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La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti il Presidente del Consiglio e 
ministro dell’interno, i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della giustizia e degli affari
di culto, delle finanze, del tesoro, della guerraA

della marina, dell’istruzione, pubblica, dei la­
vori pubblici, deiragricoltura, dell’industria e 
commercio, del lavoro e previdenza sociale, i 
sottosegretari per l’assistenza militare e le 
pensioni di guerra, per l’antichità e le belle 
arti, per la marina mercantile e i combustibili,
il commissario generale per gli approvvigio-
nammiti e consumi.

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato.

Interrogazioni.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo. 

svolgimento dell’ interrogazione del senatore
Frola al ministro del tesoro 
non ravvisi necessario ;

per conoscere se

Mantova, . . . . . . . . . .
^Oratori:

- Bonomt, ministro detta guerra. . . 
Gioppi

1505

. 1505,1506

. . 1505,1506

1. di provvedere maggiori quantità di 
monete divisionarie, spicciole, nonché il pro- 

' muovere più efficaci misure repressive della 
esportazione clandestina;

2. di disporre per il ritiro e il cambio 
dei buoni di cassa da lire una e due logori. »

Discussioni^ f. 198 Tipografia del Senato



Aiti Parlamentari. 1462 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXV - 1» SESSIONE 1919-20 -- DISCUSSIONI — TORNATA DEL 19 SETTEMBRE 1920

Ha facoltà di parlare l’onorevole sottosegre­
tario di Stato per il tesoro.

Ma oggi la demonetazione come causa di ra­
refazione delle monete divisionarie ha scarsa

AGNELLI, sottosegretario di Stato per il importanza, perchè il valore nominale anche
tesoro. L’interrogazione del senatore Frola si dei vecchi pezzi da 5 e da 10 centesimi è di
riferisce a due distinti argomenti : alla neces- troppo superiore al valore intrinseco commer-
sità di provvedere maggiori quantità di mo­
nete divisionarie spicciole, nonché di promuo-

ciale.
Tuttavia, per stabilire che il Tesoro dal canto

vere più efficaci misure repressive dell’espor­
tazione clandestina e a quella di disporre per 
il ritiro e il cambio dei buoni di cassa da lire 
una e due logori.

suo ha fatto quanto era in suo potere per ov­
viare a questo inconveniente, sarà opportuno 
accennare-che sono state messe in circolazione 

ì per un milione di monete da 5 centesimi e per
Sul primo argomento ho già avuto, tempo fa, due milioni da 10 centesimi, e che la Zecca 

occasione di rispondere ad una interrogazione ' di Roma la quale ha riserve metalliche note- 
del senatore Della Noce; e richiamando l’analisi voli e possiede una organizzazione che ci può 
delle cause allora indicate come motivi che spie- j essere invidiata da altri paesi, conia 300,000 
gavano la rarefazione e in alcune piazze la scoili- ' di questi pezzi al giorno, pezzi che nel più 
parsa 0 quasi delle monete divisionarie di rame, breve tempo possibile sono messi in circola- 
oggi sono in grado di completare 1’ indicazione : zione. A queste monete da 5 e da 10 centesimi 
e rettificare il criterio allora esposto, tenendo J vanno aggiunte quelle di nichelio da 20 e da 
conto delle variazioni intervenute nelle condi- ! 50 centesimi, di cui sono stati con appositi de- 
zioni del mercato. Alcuni mesi fa la ragione J creti accresciuti i contingenti rispettivamente
principale di questa rarefazione e quindi di ' di 15- e di 10 milioni. Anche per questa se-
un disagio che per i piccoli scambi era, ed è, j conda parte la coniazione quotidiana è di circa
occasione di gravi inconvenienti, doveva spe­
cialmente ascriversi alle demonetazione del 
rame, perchè, come allora si poteva stabilire 
coi prezzi correnti, la differenza fra il valore 
nominale, ed il valore reale del rame mone­
tato era così piccola che per una gran parte 
dei casi poteva esservi convenienza economica

300,000 pezzi.
In totale si ha un valore di 17 milioni e 

750,000 lire di queste monete divisionarie che
trovansi in circolazione.

Quali le ragioni per cui, ciò nonostante.
perdura e si aggrava questo fenomeno assai 
incomodo-per i piccoli scambio perii piccolo

ad operare questa demonetazione. Eravamo già commercio’? Le ragioni, come vennero analiz-
.in un periodo discendente che succedeva ad 
un momento in cui il valore reale era stato 
superiore al valore nominale : ora questo pe­
riodo è oltrepassato e la causa di questa ra­
refazione non può più particolarmente ascri­
versi alla demonetazione. In ogni modo, per 
quanto questa causa potesse influire, si an­
nunziò allora e si ripete oggi che si adottarono 
e si emisero una quantità notevole di monete 
più piccole e leggere, come era stato richiesto 
più volte dal pubblico e dalla stampa, monete 
da 5 centesimi con L effìgie della spiga di Me­
taponto e monete da 10 centesimi con L effigie 
deir ape. Cosi, tenendo conto del deprezzamento 
generale della moneta e quindi di una natu­
rale necessità pratica che le piccole monete 
di visionarie avessero un peso minore, si è sta­
bilito un mezzo di scambio divisionario inter­
medio. fra le monete di bronzo ed i buoni di 
cassa da una e due lire, adottando la moneta 
di nichelio puro di 50 centesimi.

zate, oono particolarmente due. Una la tesau­
rizzazione di queste monete, poiché permane*  
come un pregiudizio, specialmente in alcune 
parti del nostro paese, la preferenza per mo­
nete che abbiano sia pure un minimo valore 
intrinseco in confronto delle monete di carta, le 
quali sono considerate sempre come un rappre­
sentativo molto più simbolico e tale da non aver 
alcuna potenza di acquisto per sè medesimo. 
Contro questo fenomeno incoercibile, in quanto 
possa avere una spinta energica .da parte di 
coloro che vi siano interessati, unico mezzo po­
trebbe essere un’attiva propaganda e la diffu­
sione di sani concetti i quali dimostrino la 
infondatezza di un tale pregiudizio.

L’altra ragione (ed è una ragióne per la 
quale si penserebbe che l’interrogazione del­
l’onorevole senatore Frola oltreché al ministro 
del tesoro sarebbe stato opportuno fosse rivolta 
anche al ministro delle finanze e dell’interno) 
l’altra ragione è quella che ora accenneremo,
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e basta da sola a spiegare il fatto, del quale è ' cassa da due lire e da una Jira, il cui logorio
Idi per sè sola una causa efficente, e difficil- e la cui condizione diciamo pure poco decente

mente potrà rimuoversi fino a quando non mu­
teranno le condizioni degli scambi internazio­
nali. >

Intendo riferirmi alia esportazione clandestina 
e fraudolenta di queste monete. Poiché nei 
paesi a noi vicini permane una crisi di moneta 
divisionaria e poiché in Francia, ad esempio.

è un fatto visibile a tutti, e innegabile, merita 
una breve spiegazione.

L’ emissione di questi biglietti rìsale all’ot­
tobre del 1917.

Come il Senato ricorda, l’Italia, a differenza 
di altri paesi, ha tardato lungamente, anche 
noi periodo della guerra, a sostituire le monete

la nostra moneta ha un valore notevolmente ! d’argento con buoni di cassa cartacei. Il biso-
inferiore per le condizioni dei cambi, si ha ■ gno si presentò improvviso e quindi si dovet
questa situazione di fatto che un enorme van- ; tero emettere quei buoni di cassa da una lira e 
taggio, un enorme guadagno può ricavare colui i da due lire che erano già pronti fino dal 1914 
che esporta monete divisionarie nostre'all’estero, ’ per una eventualità, che poi non si era ve-
là ove siano di fatto accettate come mezzo di ì rìficata. 
scambio. In questi mercati vicini, esportando 1 Successivamente si è sempre cercato di ri­
e spendendo al valore nominale queste monete, ; mediare al logorio che questi biglietti presen- 
c’ è un guadagno che può superare oggi anche ! tavano con sostituzioni e con nuove emissioni, 
il 50 per cento ; ognuno comprende il vantaggio ma constatando pure che non era possibile 
di questa speculazione. Se poi tutto ciò si praticamente eliminare del tutto l’inconve- 
faccia sistematicamente a scopo di lucro, le ' niente, anche perchè - mi dispiace di entrare
cause vengono necessariamente a sommarsi,
ad aggravarsi e ad ingrandire il fenomeno. 

Il ministro del tesoro, preoccupato dì un tale

in dettagli di così piccola importanza - anche 
perchè esperimenti fatti con le fabbriche di 
carta italiane non hanno dato i risultati che

stato di cose, a più riprese si è rivolto al mi- si speravano per la possibilità di sostituire una 
nistro delle finanze e a quello dell’ interno rac- I qualità
comandando la massima vigilanza a questo

migliore.

proposito.
Sono anche stati constatati dei casi di cl^^n- 

destina esportazione e sono stati denunziati

Però a soddisfare, io credo completamente, 
l’onorevole interrogante, e a decidere in modo 
completo la questione, sta questo, che si è con 
recente progetto di legge, presentato al Par-

all’autorità giudiziaria: lo saranno anche più lamento, deliberato di sostituire i buoni di
jn avvenire, e vi è da confidare che in questa 
guisa - per quanto queste leggi economiche 
fatali possano essere costrette e vincolate dalla 
volontà dell’uomo e dall’azione deH’autorità. -
è da sperare che in questa guisa simile 
conveniente sarà attenuato, tanto più che

in-
una

vigilanza e una repressione in materia può
essere abbastanza efficace quando si pensi che 
si tratta di merci o prodotti, il cui valore ef­
fettivo corrisponde però ad un grosso peso e
ad un grande volume, tanto da rendere meno 
facile ed agevole il contrabbando, la clande­
stina esportazione su una scala un po’ vasta.

Su questo punto per quanto possa desiderarsi 
dì corrispondere completamente al desiderio 
dell’onorevole interrogante che si fa interprete 
di bisogni e di inconvenienti effettivamente 
constatati, null’altro potrei dire a dimostrare 
la buona volontà del Ministero del tesoro.

U’altra questione che riguarda i buoni dì

cassa con rappresentativi metallici di nichelio 
forniti di uguali qualità monetarie e dotati di 
lucentezza e di consistenza e presentanti invece 
maggiore difficoltà di falsificazione.

Il nichelio è già posseduto dalla nostra zecca 
.in buona quantità; una parte si spera di otte­
nere dal materiale residuato dalla guei^ra; e la 
spesa occorrente è relativamente piccola, cioè 
di 45 milioni, di cui una parte può conside­
rarsi completamente figurativa, una parte an­
che sostituisce la spesa della emissione e della 
stampa dei buoni di cassa. Con questa sosti­
tuzione evidentemente sono tolti dalle radici 
gli inconvenienti che l’onorevole interrogante 
lamenta; resta a superare, e non si dubita di 
vincerla, la difficoltà di fare accettare queste 
monete divisionarie fra le monete regolate dai 
termini dell’accordo dell’Unione monetaria 
latina.

Come questa infatti ha riconosciuto il buono
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di cassa da una lira e da due lire, certamente 
di qualità’ inferiore al nichelio, non potrà a 
meno di accogliere queste nuove monete. Del 
resto nei pae^i dell’Unione monetaria latina 
esse non hanno circolazione.

Sono queste le spiegazioni che devo dare al­
l’onorevole interrogante, le quali certamente 
non possono risolvere in modo assolutamente 
completo e soddisfacente la difficoltà a cui egli 
ha accennato, ma sono sufficienti a‘fare inten­
dere che al Ministero del tesoro si fa tutto il 
possibile, e che ciò che non è superabile di­
pende da difficoltà di ordine estrinseco ed ob­
biettivo le quali non possono per il momento 
attuale essere vinte per quanta buona volontà 
vi si ponga. In ogni modo, col migliorare delle 
còndizioni economiche generali, anche questi 
inconvenienti verranno per la natura stessa 
delle cose, a scomparire' gradatamente. {Ap­
provazioni}.

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore 
Frola per dichiarare se è soddisfatto.

FROLA. Io debbo anzitutto ringraziare l’ono­
revole sottosegretario di Stato delle dichiara­
zioni che ha fatto. Ma con pari lealtà debbo
dichiarare che le sue dichiarazioni non pos-
sono soddisfarmi, nè possono esaurire la ma­
teria che forma oggetto della mia inlerroga- 
zione.

L’interrogazione che ho presentata in gran 
parte è la ripetizione di un’.altra che era già 

. stata svolta mesi or sono dal senatore Della 
Noce, e le spiegazioni che ha date ora l’ono­
revole sottosegretario di Stato sono pressoché 
identiche a quelle date allorà. Ma il male non 
si è tolto e continua anzi ad aggravarsi, ed è 
perciò che io ho creduto mio dovere presen­
tare questa nuova interrogazione. Questa mia 
interrogazione si compone essenzialmente di 
tre parti. La prima si riferisce alla deficienza 
delle monete di visionarie spicciole e l’onore­
vole sottosegretario di Stato ha in sostanza ri­
conosciuto questa deficienza, ma, avendola ri­
conosciuta, io domando die si provveda con 
una maggiore coniazione di queste monete per­
chè gl'inconvenienti che si verificano sono gra­
vissimi non solo nel commercio privato ma 
anche in tutti gli uffici pubblici. Io potrei ci­
tare dei fatti occorsi anche a me in questi ul­
timi giorni: un ufficio pubblico governativo di 
.Roma non era in condizione di dare nemmeno.

I

il resto di venti centesimi e si invitava chi si 
trovava allo sportello a dare ancora un soldo 
per poter restituire venticinque centesimi con 
un francobollo. Questo è un episodio ma dap­
pertutto si constata la più assoluta deficienza 
di monete spicciole.

È tempo che la distribuzione di francobolli 
e di marche da bollo cessi. Ho visto un ufficio 
che dava delle marche da bollo (parleremo 
dopo della legge sul bollo che ha esteso molto 
rapplicazione delle marche da bollo): è tempo 
quindi che questa condizione di cose cessi per­
chè oltre al danno che ne deriva fa pessima 
impressione e a noi e ai forestieri. Questo stato 
di cose si aggrava. Vediamo che in una città 
importantissima, Milano, il municipio ha stabi­
lita la coniazione di gettoni per i pagamenti 
nelle tramvie; ora dobbiamo andare incontro 
a questo fatto che il diritto di monetazione, 
che spetta unieamante allo Stato, debba ' spet-- 
tare pure ad altri?

, Quindi insisterei sulla necessità che questo 
stato di cose, che questi pagamenti in franco­
bolli e in marche da bollo per parte di privati 
e di uffici pubblici cessi, e che il tesoro veda 
di aumentare la coniazione delle monete spic­
ciole. .

Vengo poi alla seconda parte della interro­
gazione relativa alle misure repressive. Già 
allora, neH’epoca da me accennata, l’onorevole 
sotto segretario di Stato ha fatto cenno ai 
mezzi di repressione che s’intendeva adottare 
per porre un freno a questa esportazione clan­
destina. Purtroppo a poco si è potuto appro­
dare. Ora.l’onorevole sotto segretario di Stato 
mi fa cenno di rivolgermi pure al ministro 
degli interni e al ministro delle finanze. Senta 
il tesoro è per me e per tutti il custode delle 
monete, è il vero esecutore di tutto ciò che 
ha riflesso al credito, alle monete; ora io spero 
e confido che chi rappresenta realmente le 
casse dello S.tato promuoverà. lui stesso quegli 
atti che crederà opportuni presso i suoi col­
leghi.

Ma l’esportaziane clandestina pur si è an­
data aggravando; presso le frontiere francesi
e svizzere questa esportazione si fa aperta­
mente, (io potrei citare dei fatti che sono a 
cognizione di tutti i viaggiatori che percor­
rono quelle strade) infatti è molto conveniente- 
(Come riconobbe l’onorevole sottosegretario df
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Stato) vendere il nostro rame alla pari della 
moneta francese e poi acquistare prodotti in
Francia che possono vendersi in Italia, con 
doppio lucro sulla vendita del rame e del 
prodotto. Quindi io insisterei perchè misure 
energiche repressive siano poste in essere.
Come sa l’Qnorevole sottosegretario di Stato, 
recentemente in una grande città venne sco­
perta una grande associazione che av^eva. per 
iscopo questo commercio, e si credeva che 
con la scoperta di questa associazione si sa­
rebbero raggiunti elementi per conoscere 
po’ più concretamente quanto da mesi 

un
va

succedendo e che solo ultimamente venne 
scoperto. Quindi in questa parte io spero 
che T onorevole sottosegretario di Stato pro- 
muoverà, esso stesso quelle misure che pos- 
sano occorrere per reprimere l’esportazione 
clandestina. Poi vi sarebbe anche un’altra cosa 
da fare. Ricorrere- ai nostri buoni vicini, a
quel buon vicinato che si celebra ogni mo­
mento, e faccia si che i nostri amici aiutino 
l’autorità italiana, {ilarità, commenti} perchè 
questa esportazione clandestina cessi.

Quanto poi alla terza parte relativa ai buoni 
di cassa, creda onorevole sottosegretario di 
Stato, io approvo i provvedimenti che mi ha 
accennato nel progetto di legge nel decreto 
del 10 agosto 1920 relativamente alla conia­
zione di altre monete di nichelio, ma qui si 
tratta unicamente di togliere dal commercio 
quei pezzi di carta Che non qualifico, per lo 
stato in cui si trovano e cioè i buoni di cassa 
da una lira e da due, logori, inservibili, ri­
tirarli e cambiarli. Tutte le associazioni e le 
Camere di commercio hanno fatto voti presso 
il Governo perchè vi provvedesse e questo mi 
pare si possa fare anche con le difficoltà car­
tacee di cui ha fatto cenno, perchè non credo 
che queste difficoltà possano impedire di ad­
divenire a questo cambio dei buoni di cassa 
da lire una e due.

Quindi ripeto che lo ringrazio delle comu­
nicazioni che mi ha fatto, confido che in base 
a quanto ha detto proseguirà nel senso della 
mia interrogazione e quando vedrò maggiori 
fatti al riguardo mi dichiarerò completamente • 
soddisfatto. {Appì‘0ì:arsioni}.

PRESIDENTE. Dichiaro esaurita P interroga
Ziòne del senatore Frola.

Dlscussione del disegno di legge. < Conversione 
in nominativi dei titoli al portatore emessi 
dallo Stato, dalle prx>vincie, dai comuni, dalle 
società per azioni e da qualsiasi altro ente,
nonché dei depositi vincolati a termine fisso
(N. 143).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge n. 143.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:
(V. Stani palo N. 143}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
EINAUDI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
EINAUDI, Sono stato in dubbio se prendere 

a parola su questo disegno di legge, in quanto 
che, essendo ad esso favorevole, mi era sem­
brato una perdita di tempo dover spiegare le 
ragioni del favore. A ragion veduta, mi è parso 
in .fine non fosse cosa inopportuna che negli 
atti nostri restasse traccia delle ragioni per le 
quali un convertito parla a favore della nomi- 
iratività dei' titoli. Perchè io per molto tempo 
sonò stato contrario, e posso anche dire acerba­
mente contrario, alla nominatività dei titoli con­
siderandola, prima della guerra, per ragioni eco­
nomiche, per ragioni sociali e per ragioni fiscali, 
dannosa, sia alla collettività, sia allo Stato.

Oggi invece ho un parere nettamente favo­
revole alla nominatività dei titoli, perchè alle 
antiche ragioni che tuttora permangono, e che 
se fossero sole mi manterrebbero contrario alla 
nominatività, si è sovrapposta una ragione di 
ordine superiore, che ha carattere morale e che 
per questo carattere essenzialmente morale alla 
lunga potrà anche dare, sebbene non necessa­
riamente, dei buoni risultati finanziari. Credo 
opportuno che siano esaminate le ragioni per 
le quali questo grande esperimento, che oggi 
noi siamo chiamati a discutere e che sarà dav­
vero un grande esperimento, tentato per il primo 
dal nostro paese, dev’ esser compiuto, nonostante 
che esso abbia ad essere costoso per l’economia 
nazionale e nel momento attuale anche forse 
costoso per l’economia dello Stato. Nessun espe­
rimento è opportuno che sia fatto, se noi ci 
illudiamo che possa essere condotto a termine 
con poco c-osto*  ed illudendoci di trovare van­
taggi inesistenti; certamente allora non riuscirà “ 
bene. Ma riuscirà quando, guardando in faccia
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i fatti nella loro realtà, saremo disposti a fare 
i nostri sforzi affinchè la conversione di titoli 
al portatore al nome avvenga nella maniera 
meno dannosa alla collettività e tale da poter 
portare ad essa dei benefici.

Dico che, se danni antichi e da tutti previsti 
non sono venuti meno, sono tali però che sopra 
di essi si è imposta una ragione che li mette 
nell’ombra.

Io non credo che dalla noniinatività ci si possa 
i aspettare i benefici che taluno prima e ancorar 
i adesso ne aspetta; non credo che possiamo at- 
i tenderci da essa nessuna remora, nessun osta­

colo contro i fatti recenti che hanno preso il 
nome di accaparramento di azioni e di assalto 
alle banche o alle industrie. Niente di questo, 
e lo ha detto il senatore Rolandi Ricci nella 
relazione,perchè la nominatività non ha la virtù 
di togliere questi pericoli.
- Il fatto che i titoli siano nominativi non porta 
alla conseguenza che se è offerto un prezzo 
buono non si vendano i titoli a coloro che li 
vogliono accaparrare.

Vorrà dire che sapremo che tali accaparra­
tori si chiamano con determinati nomi. Forse 
i nomi sono noti anche col sistema del titolo ■ 
al portatore. Lì sapremo meglio. Ecco tutto. 
La nominatività non impedirà il fatto dell’ ac­
caparramento, come non lo ha impedito fuori, 
dove esiste il sistema della nominatività. Gli 
Stati Uniti sono il paese classico degli acca­
parramenti di azioni e di assalti alle indu- 
trie, e in quel paese esiste il sistema della 
nominatività.

Così pure non credo che possa avere 1’ ef­
fetto benefico, immaginato da taluni, di impe­
dire le speculazioni di borsa sui titoli. Anche 
qui l’esperienza è probatoria nel senso più as­
soluto, perchè le speculazioni più grandi sui 
titoli di borsa, non sono quelle f)overe specu­
lazioni verificatesi in Italia, e che fanno ri­
dere in confronto dì quelle degli Stati Uniti e 
dell’ Inghilterra. Le speculazioni recenti di quei 
paesi sui titoli del caoutchouc e delle miniere 
d’oro, le speculazioni ferroviarie dell’Inghil- 
tetra di 80 anni fa e negli Stati Uniti di 50 
anni fa, hanno avuto un’ampiezza molto mag­
giore delle più grandi nostre speculazioni. Del 
resto possiamo anche ricordare 1’ epoca nella 
quale il titolo principe della speculazione ita­
liana era l’azione della Banca Nazionale del

Regno d’Italia. Essa era chiamata nel linguag­
gio di borsa, il titolo traineur, quello che tra­
scinava gli altri, e ciò nonostante il sistema 
della nominatività applicato alle azioni della 
Banca d’Italia.

La gente specula quando vuole speculare, 
quando il terreno vi è propizio, quando spera 
di lucrare e non può impedirsi la speculazione 
perchè corrisponde ad una delle passioni ron­
damentali deiruomo. Del resto, se l’ostacolo
della nominatività avesse l’effetto d’impedire 
sul serio le speculazioni di borsa, io dico che 
avrebbe predetto un cattivo risultato, in quanto 
che, attraverso a tutti i danni e a tutte l’esage- 
razioni che si possono verificare nelle specula­
zioni di borsa, bisogna guardare al fatto fon­
damentale, cioè che la speculazione non è che 
una previsione di fatti futuri. Gli speculatori 
se fanno bene i loro affari, e non voglio lo­
darli per questo, se li fanno bene, raggiungono 
un fine utile altresì alla collettività, perchè 
mettono prima degli altri sull’avvertenza co­
loro che hanno bisogno di essere avvertiti, che 
non vedono ciò che hanno visto gli specu­
latori.

Gli speculatori vendono al ribasso quando 
sanno che quel titolo è cattivo e cominciano a 
venderlo prima che se ne accorgano gli altri 
perchè è impossìbile che un titolo di una so­
cietà bene amministrata cada in riba0o. Co­
loro che gridano contro gli specula tori, nove 
volte su dieci è perchè hanno la coscienza 
sporca. Gli speculatori avvertono gli ingenui, 
i risparmiatori che quel titolo merita di essere 
venduto e non comperato. Essi sono, nel pro­
prio interesse, ì più fieri nemici di quei cat­
tivi amministratori e uomini di Governo, che 
vorrebbero ottenere un .credito che essi non 
meritano. Il fine di distruggere la speculazione 
non potrà essere raggiunto, e se lo fosse sa­
rebbe un cattivo risultato.

Del resto anche con la nominatività, vi sono 
dei metodi pratici per far passare i titoli spe­
culativi da una persona all’altra.

Nei paesi dove la nominatività è invalsa, si 
usa di iscrivere i titoli al nome non dei suc­
cessivi possessori, ma di un ente o di una 
Banca, e i titoli passano così per via di cer­
tificati, e di lettere private, rapidamente da 
una parte all’altra. Credo che questo sia tal­
volta in uso in Italia per le azioni dellR
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Banca d’Italia; anche da *noi  le azioni della 
Banca d’Italia che si trovano fluttuanti nel 
mercato in mano della speculazione sono non 
di rado iscritte al nome del direttore delle 
stanze di compensazione che alla fine del mese 
li passa al nome dei possessori definitivi. In 
questo frattempo però i titoli sono passati 
attraverso molte mani.

Io anzi segnalo alla Commissione parlamen­
tare che si occuperà di questo argomento e 
che dovrà stabilire le disposizióni regolamen­
tari per il trapasso dei titoli, la necessità che 
il contratto di riporto sia conservato e possa in­
nestarsi su qualche forma di intestazione, prov­
visoria, ad esempio, fatta al nome dei direttori 
delle stanze di compensazione.

E un punto che va studiato per perméttere 
la continuazione di contratti essenziali alla vita 
economica e che non pòfrebbero essere abban­
donati senza grave danno del credito delle 
Società private, nonché del credito dello. Stato.

Lo Stato ha interesse diretto, e grandissimo 
affinchè la massa dei titoli, la quale non ha 
potuto trovare ancora collocamento definitivo, 
trovi un collocamento temporaneo, e non cada 
giù di prezzo per mancanza provvisoria di 
acquisitori. E quc.ùo collocamento non può es­
sere trovato che col contratto di riporto. Qua­
lunque provvidenza contenuta nel futuro rego­
lamento a' questo riguardo, sarà utilissima spe­
cialmente al credito dello Stato.

Non credo neppure che la nominatività potrà 
riuscire utile ad impedire il fatto che si chiama
« manipolazione delle assemblee ».

Anzi ritengo che c’ è un pericolo, ed a questo 
riguardo mi permetto di additare alla Commis­
sione un’idea: io ritengo che ci sia il perìcolo 
che la nominativi là possa (non debba ma possa) 
riuscire favorevole ad una più intensa mani­
polazione delle assemblee delle Società ano­
nime. Nei paesi dove la nomihatività vìge si è 
verificato il fenomeno che, grazie alla nomi- 
natività stessa, il Consiglio in carica conosce i 
nomi di tutti gli azionisti, e facilmente può in­
fluenzare gli azionisti stessi con comunicati, 
con richieste di delega nelle votazioni più di 
•quanto non accada nei paesi dove c’è il titolo 
al portatore, e dove i consigli di amministra­
zione non sono padroni completamente del 
nome e della qualità dei singoli azionisti.

La nominatività per sè aumenta la potenza 

del Consiglio di amministrazione, e riduce la 
facoltà di opposizióne delle minoranze degli 
azionisti, che oggi, col ' sistema del titolo al 
portatore, possono procurarsi più facilmente il 
modo di far sorgere un’ opposizione nelle as­
semblee.

Ne abbiamo avuto un esempio in Italia: ri­
cordo, quando il direttore generale della Banca 
d’Italia era il commendator Grillo, che accadeva 
spesso che nelle assemblee generali che si te­
nevano a Firenze e poi a Roma, intervenisse 
un banchiere di Torino, il signor Ulrico Geisser, 
valente uomo e non privo di benemerenze nel­
l’epoca del nostro risorgimento, che era amico 
intrinseco del direttore generale. Esso cono­
scendo nominativamente tutti gli azionisti, che 
erano in notevole maggioranza domiciliati a 
Torino, riusciva ad arrivare alle assemblee con 
moltissime deleghe, di 
ranza era fatta.

b uisa che la maggio-

Mi permetto di segnalare perciò a questo 
riguardo alla Commissione l’opportunità di ob­
bligare i Consigli di amministrazione a pub­
blicare le liste degli azionisti e metterle a 
disposizione di chiunque ne faccia domanda 
per modo che chi vuole Tare opposizione cono­
sca il nome di tutti gli azionisti, ed un potere 
oligarchico a favore del Consiglio di Ammi­
nistrazione non sia eccessivamente ratforzato.

Se alcuni si sono invero ripromessi dalla 
introduzione di questo sistema vantaggi eco- 
mici insussistenti, noi non possiamo chiudere 
gli occhi innanzi al costo dell’introduzione di 
questo sistema della nominatività. I costi sono 
diretti e indiretti, ma tutti non possono non 
essere tenuti in grande considarazione.

Altri ha già parlato, nell’altro ramo del Par­
lamento, nelle discussioni che si sono ripetute 
sulle riviste e sui giornali, ed il senatore Ro­
landi Ricci vi ha fatto accenno nella relazione, 
degli ostacoli che possono derivare dal fatto 
che i capitali stranieri non saranno importati 
così largamente nel nostro Paese quando siano 
costretti ad assumere un nome, così come in­
vece farebbero se potessero continuare ad essere 
importati sotto la forma anonima del portatore. 
Fu risposto nel senso che questo non è un 
ostacolo assoluto. Che altre cause vi sono per 
cui i capitali stranieri non sono importati in 
Italia ora, è certo. Ci sono queste altre cause; 
ciò non vuol dire che sia opportuno di crescere 
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la forza di queste altre cause anche con questo 
provvedimento. Dire che esso è un elemento 
che non ostacolerà l’introduzione dei capitali 
stranieri del nostro Paese, perché ci sono altre 

'cause che già l’ostacolano, dire ciò sarebbe un 
sofisma evidente.

I capitalisti, avendo la scelta tra paesi i 
quali conserveranno il sistema al portatore 
come la Francia, la Svizzera, la Germania e 
come probabilmente diventerà l’Inghilterra
dove il sistema dei titoli al portatore sta dif­
fondendosi, preferiranno andare verso quegli 
altri paesi piuttosto che da noi ove dovranno 
assoggettarsi a questo speciale requisito ingom­
brante. Senza volere esagerare T importanza di 
questo fattore, non dobbiamo negare che esi­
ste; e quindi la minore introduzione di' capi­
tali esteri in Italia certamente sarà una causa 
di aumento nel saggio dell’interesse a cui po­
tremo procurarci capitali. Non è possibile fare 
previsioni adeguate, ma più o meno, di una 
percentuale maggiore o minore, il costo dei 
capitali sarà aumentato in Italia per causa 
della introduzione della nominatività. E meglio 
saperlo, perche cosi potremo valutare la bi­
lancia del dare e dell’avere nella deliberazione 
che siano per prendere.

Così anche altri ostacoli possono esservi : 
accenno ad uno soltanto che ha un’importanza 
non trascurabile per il nostro paese ed è l’osta­
colo che la nominatività apporterà aU’introdu-'-, 
zione dei capitali cattolici stranieri e alla con­
servazione dei capitali religiosi attualmente in 
Italia. E questo un fattore di non piccola im­
portanza. I redditi dei benefici ecclesiastici son 
giunti ad un livello cosi basso che è impossi­
bile immaginare che Tecclesiastico provveduto 
di -beneficio possa vivere col reddito del suo 
beneficio, col reddito cioè palese di esso; è 
necessario che altri redditi vi siano, i quali 
permettano a costoro di poter mantenere quel 
decoro di vita che mantengono, e sovvenire a 
quelle spese ed a quelle elargizioni caritatevoli
a cui essi sono sottoposti. Questi altri mezzi 
indubbiamente provengono dal possesso dei 
titoli al portatore conservati fiduciariamente 
da qualche membro del clero. Se noi stabiliamo 
la nominatività è certo che costoro saranno 
costretti a vendere i titoli in quanto che se 
essi li vorranno intestare a un fiduciario, que­
sti necessariamente dovrà essere un uomo di 

età molto avanzata, (inquaiitochè intestarli ad
un giovane può esser pericoloso) ed i titoli 
diventano soggetti ad un’ imposta di succes­
sione così grave che in meno di un decennio 
essi saranno completamente assorbiti dalla fi­
nanza. Quindi a coloro che posseggono quei 
capitali in Italia converrà di alienarli e di 
convertirli in moneta, perchè, pur consumando 
tutto il capitale, faranno un’operazione finan- 
ziaria più conveniente che non a tenerli
sotto forma di titoli nominativi. Più probabil­
mente costoro venderanno questi titoli e cer­
cheranno, nel modo migliore che potranno, di 
farli emigrare all’estero. E uno dei casi, non 
tenue, dì emigrazione all’estero che vale contro 
la nominatività dei titoli.

Ma il danno più grave, dal punto di vista non 
dirò economico soltanto, ma sociale, dell’intro- 
duzione della nominatività nel nostro paese, è 

, quello deh’ostacolo che indubbiamente farà alla 
diffusione del titolo di debito pubblico nelle 
classi profonde del nostro paese.

.Una delle maggiori, delle grandissime bene­
merenze che ha avuto il titolo del debito pub­
blico al portatore è stato di aver consentita la 
diffusione della ricchezza mobiliare non solo 
alle classi alte, provvedute di vistose ricchezze; 
ma anche nelle classi borghesi e poi nelle 
classi piccole borgliesi e dei contadini, che co­
minciano col comperare fiuoni del tesoro e ti­
toli di rendita al 3 e mezzo e al 5 per cento.

È questo il carattere che contraddistingue 
la finanza italiana e francese dal sistema in­
valso fino alla guerra del debito pubblico in­
glese imperniato nella nominatività. Io ricordo 
che una quindicina di anni fa, avendo avuto 
occasione di fare degli studi sulla storia eco­
nomica piemontese, ho dovuto fare uno sche­
dario di tutti i titoli di debito pubblico, dei 
possessori, come allora si diceva, di luoghi di 
monte piemontesi nel 1706, nell’anno dell’as­
sedio di Torino da parte delle truppe francesi. 
In quello schedario, che era composto di non 
più di un migliaio di . persone nella città di 
Torino e di non più di un centinaio nella città 
di Cuneo, dove esistevanó rispettivamente i 
luoghi di monte di S. Giovanni Battista, e del 
Beato Angelo, non vi erano che nomi dell’alta 
aristocrazia, del clero ben provveduto, della 
nobiltà di toga,: pochi borghesi delle classi 
proprietarie, ancor più pochi mercanti. In so­
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stanza il titolo di debito pubblico era un titolo 
aristocratico e non aveva trovato modo di 
penetrare e di diffondersi nella popolazione. 
Pochissimi erano interessati al titolo di debito 
pubblico e pochissimi quindi interessati alla 
buona conservazione della difesa del titolo dello 
Stato. Quel fenomeno io credo si possa consi­
derare come la fotografìa di quello che era a 
questo riguardo lo Stato dell’Inghilterra prima 
della guerra. Nel 1914 il titolo di débito pub­
blico inglese era un titolo aristocratico, quasi 
completamente ignorato dalla grande massa della 
popolazione. Ci volle un grande sforzo di pro­
paganda e ci volle l’introduzione del titolo al 
portatore, perchè il titolo potesse essere diffuso 
nelle classi lavoratrici e nelle classi agricole. 
Il piccolo risparmiatore non ama il titolo 
nominativo, perchè teme i fastidi e i costi della 
intestazione e sopratutto della vendita. Chi ha 
titoli i quali gli rendono 5000 lire all’ anno, può 
rassegnarsi a spenderne in media 100 in spese 
postali e provvigioni per l’incasso cuponi, in 
visti di notai e bollo, in viaggi e pratiche per 
successioni e trasmissioni. Chi ha titoli che gli 
fruttano 100 lire non può assoggettarsi a queste 
spese senza rinunciare alla ragione di tenere 
il titolo. Il titolo nominativo è aristocratico ; 
quello al portatore è democratico.

Perciò noi oggi dobbiamo sapere che abban­
doniamo un sistema il quale è riuscito a dif­
fondere il titolo di debito pubblico tra forti 
masse e ad associare le sorti economiche di 
molte famiglie alle sorti finanziarie della vita 
dello Stato e rendere conservatori individui 
che altrimenti non lo sarebbero stati e ci av­
viciniamo ad un sistema, che questo risultato 
non lo potrà conseguire se non da un’opera 
molto lunga e difficile.

Anche questo dunque è un argomento con­
tro il principio della nominatività dei titoli 7
argomento non decisivo, ma del quale sarebbe 
imprudente fare astrazione.

Oltre questi danni economico-sociali, di cui 
l’ultimo sarebbe quello per me di gran lunga 
prevalente, vi sono anche da esaminare i costi 
per l’attuazione di questo sistema, costi ai quali 
il relatore della Commissione di finanze si è 
opportunamente riferito.

Infatti l’attuazione del sistema della nomi- 
natività dei titoli si presenta irto di difficoltà 
gravissime e di pericoli che forse noi non pos­

siamo nemmeno pensare, perchè sarà soltanto 
la realtà che ci dirà quali siano per essere gli 
inconvenienti da eliminare.

L’esperienza straniera a questo riguardo mi 
sembra poco probante. I due soli paesi nei quali 
il sistema della nominatività esiste, gli Stati
Uniti d’America e l’Inghilterra, non possono 
nè l’uno nè l’altro, offrirci tipi applicabili alle 
nostre condizioni. Il sistema americano è qual­
che cosa di fantastico, che noi non possiamo 
assolutamente accettare perchè è quello di una 
pseudo-nominatività. Nel Nord America, essen­
dosi voluto accogliere il sistema della nomina­
tività si è istituito un titolo nominativo che in 
sostanza non lo è. Sul titolo c’è scritto bensì 
il nome dell’intestatario medesimo; ma, essendo 
esso girabile in bianco, può girare indefinita­
mente, come un titolo al portatore, corredato 
del solo nome del primo intestatario.

Il sistema conduce inoltre a risultati che po­
tremmo dire veramente grotteschi. Infatti il 
dividendo annuo è sempre inviato al nome e 
al domicilio del primo intestatario, che soltanto 
figura nel libro del debito pubblico o nei re­
gistri della società; questo dividendo ricevuto 
dal primo intestatario comincia a percorrere 
una via lunghissima per passare dal primo al 
secondo, dal secondo al terzo e cosi via di­
cendo. Se si immagina che vi siano dieci o 
venti giratari, il dividendo deve rotolare fino 
a raggiungere l’ultimo attuale possessore. Così 
per gli avvisi di convocazione delle assem­
blee.

Orbene, possiamo noi ammettere un titolo di 
questa specie il quale non presenta alcuno dei 
vantaggi fiscali della nominatività e presenta 
invece tutti quegli inconvenienti economici ai 
quali ho accennato? Tanto è vero che negli 
stessi Stati Uniti d’America si è dovuto ricor­
rere ad espedienti per eliminare gli inconve­
nienti che dal sistema derivano.

Infatti spesse volte il titolo non è intestato 
all’effettivo possessore ma ad una Banca che 
ne rimane l’apparente proprietaria, salvo ad 
emettere certificati, delle lettere di accredita­
mento colle quali la Banca riconosce che il 
tale titolo appartiene ad un certo cliente. Il 
titolo pseudo nominativo americano è un titolo 
al portatore, il quale manca della snellezza e 
della praticità dei veri titoli al portatore. Esso 
è l’indice dello stato arretrato, sotto questo
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aspetto, del diritto commerciale in quel paese 
ed è perciò per noi inaccettabile.

In Inghilterra usano altri sistemi che anche 
essi possono essere di scarso insegnamento per 
noi. Ce nè uno che si chiama sistema delle
iscrizioni. Io non so se qualcuno dei miei col-

Se questo si facesse in Italia la nominatività 
cadrebbe subito dopo pochi mesi, poiché ci sa­
rebbe una rivolta, di tutta 1’ opinione pubblica.

Là hanno inventato anche un altro sistema 
dal quale si può imparare qualche cosa: il si­
stema dei titoli registrati, che corrisponde su

leghi si ricordi del personaggio comico di Sam 
Welter, il celebre domestico del sig. Pickwiék 
nei PickwicìPs Papers di Carlo 'Dickens. Sam 
Welter aveva un padre vetturino, il quale, seb­
bene avesse la cattiva abitudine di bere troppa 
birra, aveva saputo metter da parte un piccolo 
peculio di denaro. Questo peculio l’aveva in­
vestito in una maniera che a lui era parsa 
sempre misteriosa; non era mai riuscito a ca­
pire la natura del suo investimento: l’aveva in­
vestito in consolidato inglese, in uno di quei 
celebri 5 per cento consols creati durante le 
guerre Napoleoniche. Egli sapeva che un certo 
giorno era andato a portare una somma di de­
naro ad uno sportello, che non aveva ricevuto 
alcun documento in cambio, e che ogni sei 
mesi gli capitava a casa l’assegno del dividendo
senza sapere donde venisse; e diceva: Finché
la dura va bene, finché mi manderanno divi­
dendi andrà bene

Questo è il sistema dei titoli inglesi che dura 
anche adesso.

I titoli sono iscritti solo a Londra e a Du­
blino alla Banca d’Inghilterra e il possessore 
dei titoli non ha in mano nulla che comprovi 
il suo diritto. Io non so se in Italia ci sarebbe 
un possessore, il -quale si adatterebbe a non 
aver nulla in mano che sia la prova del suo 
possesso.

Là si adattano perchè è un paese speciale, 
perchè si adattano ai sistemi più antidiluviani, 
perchè hanno ancora in piedi lutto l’armamen- 
mentario feudale medioevale, perchè ci sono 
ancora giuramenti di feudatari all’ incorona-
zione solenne del re e tante altre cose che a
noi sembrerebbero completamente contrarie 
alla realtà. Noi siamo un popolo più semplice 
che non si adatta a questi sistemi specialissimi 
che vigono in quel paese.

Per trasmettere un titolo iscritto bisogna o 
recarsi personalmente a Londra o a Dublino, 
alla sede della Banca d’Inghilterra ; oppure
dare l’incarico ad un procuratore {power of
attorney] che abbia la sua residenza a Londra 
0 a Dublino e che vada egli ad effettuare la 
trasmissione.

per iù a quello che noi conosciamo sotto la
forma di azioni della Banca d’Italia e di cer-
ti Acati del debito pubblico salvo che là le 
dalità d’iscrizione sono più complicate.

mo-

Ebbi occasione alcuni mesi fa di comuni­
care al senatore Schanzer, quando era mini­
stro del tesoro, un incarto a questo riguardo 
dandogli tutti i moduli della trasmissione dei 
titoli inglesi. Ebbene, questi moduli sono certo 
minuti e fatti con tutta la perfezione possibile, 
ma sono complicati da dichiarazioni ove occorre 
r intervento di testimoni ed altre formalità, le 
quali non rendono facile la trasmissione dei 
titoli nominativi.

Noi faremo bene a studiare quei moduli e 
sistemi per vedere come essi possano essere 
semplificati per rendere la trasmissione dei 
nostri futuri titoli nominativi facile e sollecita. 
Ma non dimentichiamo che lassù si adattano a 
questi metodi preadamitici perché hanno una 
vecchia organizzione di borsa, una banca la 
quale risale ad un centinaio d’anni, perchè 
sono riusciti in alcune città, e specialmente a 
Londra, a creare tutta un’ organizzazione di 
agenti di cambio la quale permette che il con­
gegno, pur arrugginito e faticoso possa, fun­
zionare.

Noi questa organizzazione, che là è stata il 
frutto di una esperienza quasi centenaria, dob­
biamo ancora crearla, e quindi dobbiamo cer­
care di fare in modo di ottenere il medesimo 
effetto senza che si debbono superare tutti gli 
ostacoli che là soltanto la lunga esperienza ha 
potuto, permettere di superare.

Nella sua relazione il senatore Rolandi Ricci 
ha già indicato parecchi di questi espedienti 
i quali potranno servire a rendere la nomina­
ti vità, e specialmente la trasmissione dei titoli 
nominativi, se non facilissima almeno relati­
vamente facile. A questo riguardo credo che 
una parola di lode debba essere data special­
mente all’ amministrazione finanziaria, e in 
primo luogo a quella del debito pubblico, in 
quanto che essa deve avere già preparato tutto 
un piano per la trasformazione del sistema di 
trasmissione dei titoli del debito pubblico. Le
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singole società penseranno ai casi loro e tro­
veranno il modo di rendere queste trasmis­
sioni non troppo lente ; ciò di cui noi ci dob­
biamo preoccupare in particolar modo e della 
trasmissione dei titoli del debito pubblico. Oggi 
questi titoli raggiungono la cifra cospicua di 
13 milioni e mezzo - ili numero, non in va­
lore - e la trasformazione al nome di tutti 
questi titoli è un’ impresa cosi colossale che,, 
se fosse compiuta coi metodi attuali, con quei 
metodi che oggi sono imposti per legge, 
rebbe assolutamente impossibile.

sa-

Occorrerebbero anni ed anni prima che la 
trasformazione fosse compiuta. Oggi la più pic­
cola operazione di debito pubblico richiede al­
meno 60 giorni, quella più breve, quella che 
non implica nessuna formalità speciale, per ti­
toli su cui non esista alcun vincolo ; appena 
comincia a comparire un vincolo, il periodo di 
tempo occorrente per la trasformazione si al­
lunga; invece di due mesi può diventare di due 
anni e conosco casi di due, tre e quattro e an­
che cinque anni.

Il sistema attuale deve perciò essere modi­
ficato e credo che. il direttore generale del De­
bito pubblico abbia approntato le grandi linee 
del nuovo sistema che s’ impernia sul decen­
tramento amrninistrativo e sulla creazione presso 
le principali città di uffici distaccati i quali 
provvedano alla trasformazione del titolo nella 
maniera più rapida possibile. Se qualche cosa 
di simile non si farà, si av^rà l’arenamento com­
pleto di tutte le operazioni del Debito pubblico. 
Al riguardo mi permetto di fare una pìccola 
proposta alla Commissione parlamentare per un 
provvedimento transitorio che dovrà essere preso 
nel periodo di tempo nel quale si compierà la 
operazione di debito pubblico. Potrebbe invero 
accadere che alcuni possessori di titoli, i quali 
hanno consegnato i loro tìtoli al portatore e ne 
hanno chiesto il trasferimento al nome, riman­
gano nel frattempo, per uno o due semestri, fin­
che il nuovo titolo non sia pronto senza la pos­
sibilità di riscuotere le loro cedole ; quindi do­
vrebbe essere consentito qualche espediente 
transitorio che potrebbe essere, per esempio, il 
taglio della cedola di uno o due semestri, la 
quale potrebbe rimanere in mano del posses­
sore e potrebbe essere esatta nella maniera so­
lita dei titoli al portatore.

Il senatore Rolandi Ricci ha anche esposto 

quali sono le difficoltà materiali per la crea­
zione di questi titoli ; la difficoltà della carta' 
è grandissima. Nel momento presente un titolo 
qualunque non può essere stampato che a un 
costo variabile da una a due lire..

Se il taglio del titolo è piccolo, come ci 
auguriamo debba essere per la sua grande 
diffusione, il costo di fabbricazione del titolo in 
rapporto al valore del titolo stesso è elevatis­
simo; quindi qualunque espediente, anche la 
iscrizione al nome sullo stesso titolo al porta­
tore, deve essere raccomandato.

E da studiare inoltre se non sia conveniente 
di permettere in avvenire la creazione di ti­
toli al nome di specie differenti.

Non occorre che i titoli del debito pubblico 
siano tutti eguali in quantochè ci sarà colui il 
quale sarà contento di ricevere un titolo no­
minativo iscritto al nome di un’altra persona 
ed a lui girato e ci sarà colui a cui questo si­
stema non piacerà e preferirà avere il proprio 
titolo nuovo, intestato direttamente a lui. Spe­
cialmente non garberà sempre al venditore che 
si sappia da tutti i futuri possessori del titolo 
che egli tempo addietro, mesi od anni prima, 
lo aveva posseduto ; e vorrà consegnare al 
compratore, per mezzo dell’agente di cambio 
obbligato al segreto professionale, il titolo nuovo, 
che non porti alcuna traccia del suo possesso, 
già intestato al compratore. Altra volta invece 
di ciò al compratore non importava nulla.

Quindi occorre che ci sia la più ampia li­
bertà di scelta da parte dei venditori e compra­
tori per avere titoli con la girata o nuovi.

Dovrà essere anche disciplinata la materia 
del pagamento del prezzo. Io ricordo una legge 
recente francese quella del l'" agosto u. s., la 
quale regola questa materia. Questa legge fa 
obbligo all’agente di cambio compratore di pa­
gare il prezzo al suo collega senz’altro rice­
vendo il titolo nominativo, ancora intestato al 
venditore. Di regola cioè spetta aH’agente di 
cambio compratore provvedere alla nuova in­
testazione. Per eccezione talvolta è invece ob­
bligato l’agente di cambio venditore a pensare 
m tutte le operazioni necessarie per il trasfe­
rimento del titolo a nome del compratore. Ciò 
quando sul titolo ci sia sia qualche vincolo ; 
in tal caso l’agente di cambio venditore deve 
provvedere a consegnare il titolo disinfestato 
e libero da qualsiasi vincolo e consegnarlo in-
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testato al compratore. Sono modalità le quali 
è opportuno siano tenute presenti per evitare 
inconvenienti.

Nella relazione sono annoverate varie per­
sone che potranno essere chiamate ad apporre 
il visto dell’autenticità della girata; soltanto 
notai ed agenti di cambio. Mi permetto di no­
tare l’opportunità di estendere il novero di 
queste persone, perchè per la facilità delle 
trasmissioni potrebbe essere opportuno che altre 
persone potessero mettere il visto, come per 
esempio i funzionari degli Istituti di emissione, 
il direttore delle Stanze di compensazione al 
nome di cui dovranno essere intestati transi­
toriamente molti titoli'e altre persone ancora, 
come capaci di apporre un vincolo.

Tanto più che queste persone potranno faci­
litare le trasmissioni, perchè i notai in gene­
rale sono piuttosto rigidi nell’interpretare la 
legge e nel volere l’adempimento delle non. 
poche formalità necessarie. Ho sotto gli occhi, 
fra le tante, una lettera di un notaio che dice: 
« Mi permetto di ricordare una sentenza della 
Corte d’appello di Casale, 11 luglio 1911, in 
causa Tricomi-Avignone (Giur., 1912, 96) la 
quale ha negato al notaio di poter invocare, in 
fatto della conoscenza delle parti, Terrore in­
vincibile, ed ha conseguentemente condannato 
un notaio a rifondere lire 50,000 perchè aveva 
autenticato, per trapasso di una cartella del De­
bito pubblico, una Arma di una signora, pre­
sentatagli da un capitano come sua moglie, e 
dal notaio dichiarata come tale, mentre, pur 
essendo ritenuta pubblicamente moglie delTuf- 
fidale, ne era, invece, appena l’amante, 
vera moglie trovavasi altrove.

e la

«Non sarà, dunque, per la tenuità del com­
penso, ma per il sentimento d*el  loro dovere, 
per impedire abusi e per la gravità dei peri­
coli incombenti, che i notai, trincerandosi die­
tro la legge, si ricuseranno di autenticare alla 
leggera le Arme ogni qualvolta fe sarà nella 
enorme maggioranza dei casi) 
personale conoscenza delle parti.

non avranno

È noto che alla sola Stanza di compensa­
zione di Milano si compensano per valori di 
miliardi le azioni, obbligazioni, le rendite, i 
prestiti. Chi avrà il tempo ed il coraggio di 
fare coscienziosamente e rapidamente le corri­
spondenti autentiche?

« Forse i funzionari di Stato che non pre-

stano cauzione e che, a differenza dei conser­
vatori delle ipoteche e dei notai, non hanno, 
di fatto, alcuna responsabilità personale; non i 
notai che, data la loro speciale funzione, de­
vono per necessità di cose, nell’interesse della 
pubblica fede, moltiplicare Te diffidenze buro­
cratiche, specialmente nelle indagini sulla le­
gittimità del possesso, sulTavvenuto pagamento 
delle tasse di successione, sulla capacità giu­
ridica decedente, sulla regolarità degli atti che 
integrano tale capacità giuridica nei casi di 
minori inabilitati, ecc. »,

Se i notai dovranno fare tutte queste inda­
gini, Tautenticàzione potrà andare per le lun­
ghe, mentre, moltiplicando il numero delle per­
sone autorizzate a porre l’autenticazione, sarà 
più facile trovare chi conosca la persona 
possa porre questa autenticazione.

e

Vi è un punto che nella relazione dell’ Uf­
flcio centrale non è stato toccato, perchè forse 
di interesse collaterale, ma che mi sembra me­
ritevole di esser tenuto in considerazione, cioè 
quello dei metodi che dovranno essere tenuti 
per utilizzare a favore della finanza l’istituto 
della nominatività dei titoli.

Noi non vogliamo la nominatività per sè ; 
non facciamo dell’ arte per 1’ arte, perchè ciò 
sarebbe improduttivo e forse anche dannoso e 
costoso; vogliamo questo istituto per sole ra­
gioni fiscali. Questo è il solo motivo che ci 
induce a dar voto favorevoles Quando avremo 
stabilito che tutti i titoli dovranno essere no-
minativi, saremo al principio della strada; do­
vremo ancora utilizzare la nominatività per 
l’accertamento dei redditi e dei patrimoni dei 
contribuenti.

Ora, a questo riguardo, a me sembra che 
r addentellato con la legge ci sia, perchè a 
seconda dei metodi che terremo si potranno 
avere diverse indicazioni per le modalità da 
seguire nella trasmissione dei titoli. La finanza 
deve scoprire i titoli nominativi posseduti dai 
contribuenti e a tale scopo ci sono vari sistemi. 
Un primo potrebbe essere il sistema dello sche­
dario, che dovrebbe essere compilato e tenuto 
a giorno nel palazzo del Ministero delle finanze 
e che dovrebbe occupare molto spazio, molti 
saloni di quel ministero. In ogni scheda del 
grandioso schedario ci dovrebbe essere il nome 
di ogni singolo contribuente italiano con l’in­
dicazione dei titoli da lui posseduti, Tutte le
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società e le amministrazioni del debito pubblico 
dovrebbero mandare periodicamente F indica­
zione del nome del venditore e consegnatore 

. di funzionari finanziari dovrebbero scaricare
il primo e caricare il secondo. Di giorno in 
giorno questo casellario dovrebbe essere tenuto 
al corrente.

Basta esporre questo sistema per vedere come 
difficilmente potrebbe in modo pratico funzio­
nare ; credo che sarebbe necessario per impian­
tare al completo questi schedari. La loro ma­
nutenzione sarebbe costosissima e darebbe luogo 
ad errori per i molti nomi identici, e questi 
errori darebbero anche luogo a controversie 
infinite.

Altro sistema potrebbe essere quello della 
creazione di una specie di tessera del contri- 
buente. Per evitare il groviglio dello schedario 
centrale, è stato appunto proposto di creare una 
tessera del contribuente. A costui dovrebbe es­
sere attribuito un numero di ordine, e tutte le 
volte che egli compra e vende titoli, dovrebbe 
essere citato quel numero d’ordine e quindi i 
notai, gli agenti di cambio, ecc., dovrebbero 
inviare alle singole agenzie delle imposte del 
domicilio del numero d’ordine del compratore 
e del venditore la indicazione del trasferimento 
avvenuto.

Lo schedario in questo sistema sarebbe meno 
colossale perchè sarebbe diviso in tanti sche­
dari, quante sono le agenzie delle imposte, e non 
dovrebbe essere possibile una duplicazione a 
cagione del numero d’ordine. Ma anche questo 
è un sistema che io mi limito ad esporre, per­
chè non ho potuto approfondirne le difficoltà, 
non gli sbagli eventuali nella copia del nu­
mero d’ordine. Controversie non manchereb­
bero.

Il sistema più pratico che converrà d’adot­
tare a questo riguardo, sarà quello di non fare 
niente....

Voci. No, no.
EINAUDI... nè schedario centrale nè scheda­

rio per ogni agenzia di imposte, e limitarsi alla 
denunzia del contribuente, in quanto che, il ■ 
contribuente che non denunzia tutti i tìtoli no­
minativi che possiede, correrà dei rischi perchè 
il possesso dei suoi titoli potrà essere accertato 
e in tal caso si dovranno applicare penalità e 
sanzioni gravissime che gli facciano perdere la 
voglia di nascondere i suoi titoli.

Se non erro il sistema di non fare gli sche­
dari è adottato in Inghilterra. Veramente in 
Inghilterra il problema si è posto soltanto re­
centemente, perchè sebbene il sistema della no- 
minatività vi duri da molto tempo, finora non 
si utilizzava ai fini fiscali. La nominatività di­
venta utile a tale fine quando le imposte di­
ventano progressive, perchè se h imposta è pro­
porzionale, il titolo paga tutte le imposte. Voi 
in Italia finché c’erti soltanto P imposta di ric­
chezza mobile si era sicuri che tutti i titoli al 
portatore pagavano tutte le imposte, perchè le 
imposte erano esatte presso l’ente che emetteva 
i titoli. La necessità della nominatività è sorta 
OLnando l’imposta è diventata progressiva, e 
quando fu perciò necessario di conoscere i nomi 
dei singoli contribuenti e l’ammontare della 
loro ricchezza. E questo un fatto recente. Fino 
ad oggi in Inghilterra il problema era del resto 
importante in tutto il Regno Unito per solì 
11,000 contribuenti, solo a carico di questi la 
finanza aveva interesse a conoscere ranimon- 
tare dei titoli da essi posseduti, perchè per gli 
altri r imposta, essendo proporzionale, veniva 
completamente esatta presso gli enti emittenti. 
Solo con r istituzione della imposta progressiva 
sul reddito, al di sopra delle 3000 poi delle 
2000 sterline, fu necessario cònoscere il nome 
dei contribuenti; ma si limitò alla dichiarazione 
dei contribuenti senza lo schedario.

Adottando questo sistema semplice delle de­
nunzie si porrebbe un altro quesito; è neces­
sario di tener dietro giorno per giorno alle 
trasmissioni? è necessario che la finanza venga 
a conoscere tutte le trasmissioni che si sono 
verificate durante Fanno?

Ma non basterebbe che, una volta all’anno, 
l’amministrazione del debito pubblico e la di­
rezione delle Società fossero obbligate a trasmet­
tere il nome di coloro che in un dato giorno 
sono proprietari di titoli ? Salvo la prima volta ba­
sterebbe anzi mandare ogni anno le variazioni.

Gli elenchi servirebbero alla finanza a scopo 
di controllo e ogni tanto essa potrebbe fare 
una specie di scandaglio, cioè prendere a caso
qualche sezione di contribuenti o società e ve­
dere se quelli che sono iscritti negli elenchi 
figurano nelle dichiarazioni. Il rischio di ca­
dere nei detti scandagli sarebbe sufficiente ad 
indurre i contribuenti a fare le dichiarazioni

1 esatte. ‘
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Ci sarebbe ancora qualche caso di evasione, 
ma sarebbe talmente raro e così poco perico­
loso, che forse è opportuno di perdere qualche 
centinaio di migliaia di lire pur di non spen 
dere decine di milioni aìranno per tenere in 
ordine gli schedari.

Del resto questa è una questione che solo 
l’esperienza potrà risolvere

I colleglli possono chiedermi a questo punto: 
se la nominatività dal punto di vista econo­
mico non è feconda di vantaggi; se probabil­
mente essa produce qualche risultato dannoso; 
se socialmente può essere d’ostacolo alla diffu­
sione del titolo al portatore, e quindi al rin- 
saldaniento degli interessi privati con quelli 
dello Stato, se il costo dell’istituzione della 
nominatività e il costo della trasmissione dei 
titoli nominativi è costo che non dovrà essere 
considerato come leggero, per quali motivi de- 
vesi accogliere questo sistema?

Il motivo è fiscale, però debbo aggiungere 
che il vero motivo fiscale non è quello imme­
diato. Se si trattasse soltanto di ottenere un 
gettito immediato e largo, dico che sarebbe 
meglio non far niente, e non ricorrere alla no­
minatività.

Non voglio ripetere le cifre che nell’altro 
ramo del Parlamento per opera dell’ onor. Belotti, 
dell’onor. Bertone, ed altri, sono state citate, 
battute e controbattute, per andare alla ricerca 
del provento dì questo istituto.

Bene a ragione il nostro relatore trova che, 
si tratti di dieci milioni di più o di dieci mi­
lioni di meno, questo non è l’argomento es-
senziale. Dal punto di vista fiscale immediato 
la nominatività potrà rendere quel che ren­
derà.

Non c’è nulla di più pericoloso che fare pre­
visioni sul rendimento di nuovi istituti finan­
ziari che si creano. Questi istituti daranno più 
0 meno a seconda dello spirito con cui sa­
ranno applicati e secondo i mezzi di accanto­
namento usati daH’amministrazione finanziaria.

Sostanzialmente il gettito immediato non sarà 
grandioso; non potrebbe giustificare questa prò­
fonda innovazione nel diritto commerciale, e
non compenserebbe i danni economici e sociali 
che ho prima indicati : perchè quel centinaio 
0 quelle due centinaia di milioni che la nomi- 
natività potrà rendere potrebbero essere otte­
nuti con molta maggiore facilità con tasse più 

facili, come per esempio quella del 15 per 
cento sui dividendi ed interessi dei titoli al 
portatore che, ove fosse estesa a tutti i tìtoli, 
darebbe assai più milioni di quello che non 
possa renderne la nominatività.

La nominatività non si raccomanda per il 
gettito immediato' ma per le conseguenze fi­
nanziarie future deH’obbligo morale, al quale 
oggi dobbiamo imperiosamente sottostare.

Il progetto sulla nominatività dei titoli è, 
mi sia lecito dirlo, il solo dei quattro grandi 
provvedimenti che ci sono presentati, che cor­
risponda ai dettami della vera pratica finan­
ziaria, che possa essere fecondo di risultati fi­
nanziari durevoli. Perchè io sono scettico su 
quel che darà l’inasprimento l’imposta sulle 
successioni, fornirà l’imposta sulle automobili; 
e credo che il gettito della avocazione dei so­
praprofitti, sarà una cifra la quale non giusti­
ficherà le speranze che in quel provvedimento 
si sono riposte. Invece l’odierno provvedimento 
si inspira ai veri e sani principi non solo della 
scienza, ma anche della pratica finanziaria, in 
quanto è il solo tra questi quattro provvedi­
menti che metta in prima linea, sopra tutto il 
resto, la esigenza essenziale del momento pre 
sente, ossia l’accertamento esatto dei redditi.

Gli altri provvedimenti s’ispirano all’idea di 
aumentare la aliquota dell’imposta, e si spera 
con essi di ottenere risultati finanziari utili 
allo Stato. Io non ci credo, e ritengo che que­
sta sia una politica finanziaria che ci condurrà 
a gravi disinganni, mentre il sistema della no 
minatività che non tocca le aliquote e cerca 
di risolvere il problema principale dell’esatfo 
accertamento della materia imponibile, è quello 
che meglio corrisponde alle esigenze del mo­
mento presente. La finanza italiana soffre della 
disuguaglianza degli accertamenti; è questo un 
vizio fondamentale del sistema tributario: vi è 
colui che paga imposte ferocissime sui propri 
redditi e sui propri patrimoni, vi è colui che 
paga imposte mìnime e vi è finalmente colui 
che non paga nulla. Orbene il sistema della 
nominatività cerca di portare alla uguaglianza • 
dei contribuenti e .vuole far si che l’accerta­
mento avvenga in maniera migliore, in modo 
cioè che sìa instaurata la giustizia fra le dì-, 
verse classi sociali.

Tutti i provvedimenti di giustizia tributaria 
costano. Ma noi che abbiamo voluto la guerra 
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italiana sebbene sapessimo che economicamente 
non era una cosa vantaggiosa (tutti gli econo­
misti che si sono occupati di questo argomento 
hanno detto che come operazione economica 
era un errore) l’abbiamo voluta da un punto 
di vista superiore; sapevamo che il lato eco­
nomico doveva passare in confronto di altri 
fattori d’importanza molto superiori. Cosi in 
questo caso il fattore tributario immediato ci 
farebbe diré no, la nominatività è un passo 
sbagliato, ma il fattore morale delEInstaurazione 
della giustizia fra le varie categorie di contri­
buenti, ci fa concludere che il provvedimento 
è necessario e tale da raccomandarsi viva­
mente. al nostro voto. E si raccomanda per pa­
recchie ragioni.

Io non credo che il vantaggio principale sarà 
nemmeno quello di assoggettare alle imposte 
dovute i possessori di titoli al portatore. Fino 
a questi ultimi tempi, fino a quando furono 
instaurati i sistemi di progressività, ì posses­
sori di titoli al portatore hanno pagato tutte le 
imposte che dovevano pagare ed in misura 
maggiore di altre categorie di contribuenti i 
quali si proclamavano sovraccarichi. Era si- 
nora- una leggenda che i possessori di titoli al 
portatore sfuggissero alle imposte. Non sfuggi­
vano affatto alla imposta di ricchezza mobile 
fino all’ultimo centesimo; non sfuggivano se 
non in piccola parte alla imposta.di succes­
sione ed anche per questa erano assoggettati 
all’imposta differenziale di negoziazione che 
controbilanciava in parte il minor pagamento 
che facevano. Quindi era un’accusa ingiusta 
quella che si faceva contro i possessori di ti­
toli al portatore. Vi erano i possessori di titoli 
del debito pubblico esenti dalle imposte, che 
non pagavano in nessun senso; ma non paga­
vano perchè l’esenzione era stata data nell’in­
teresse dello Stato. Era lo Stato che aveva pro­
clamata l’esenzione dalle imposte, perchè così 
facendo riusciva a vendere i titoli del debito 
pubblico ad un prezzo più elevato di quello a 
cui avrebbe potuto venderli se non fossero stati 
esenti da qualsiasi imposta, nel qual caso lì 
avrebbe venduti a 20 o 30 lire di meno. Quindi, 
in sostanza, lo Stato veniva a prendere subito 
tutte le imposte a cui apparentemente rinun­
ciava. Era dunque un errore che i possessori 
di titoli al portatore non pagassero prima le 
imposte dovute; oggi, col sistema della nomi- 

natività, essi pagheranno non solo l’imposta 
proporzionale ma le imposte progressive. E di 
ciò sono lieto, sia perchè essi pagheranno tutte 
le imposte che dovranno pagare, sia perchè ciò 
sarà d’incitamento e di obbligo al legislatore e 
alla finanza di far pagare anche gli altri che 
sfuggono alle imposte. I possessori di titoli al 
portatore òggi ottengono sì e no ogni anno un 
reddito che è difficile poter valutare, ma che 
non credo sia superiore ad una cifra di tre o 
quattro miliardi di lire all’anno. Su per giù la 
cifra del reddito, degli interessi e dei dividendi 
di titoli del debito pubblico e i titoli privati sarà 
sui quattro miliardi di .lire. Di questi quattro 
miliardi una parte già paga le imposte, ma in 
ogni modo sono al più quattro miliardi che ver­
ranno acquisiti alle imposte nuove progressive 
sul reddito sui patrimonio sulle successioni.

Or bene gli altri redditi a quale cifra am­
montano ? Io voglio fare un calcolo.

lì censimento del 1911 accerta 1’ esistenza 
di 6 'milioni di addetti all’ industria e di 9 mi­
lioni di addetti all’agricoltura.

In questi 15 milioni di lavoratori sono com­
presi anche tutti i professionisti, gli impiegati, 
i tecnici, i commercianti, gli industriali, gli 
affittuari, i mezzadri ed in genere tutti i lavo­
ratori più 0 meno elevati. Ora il reddito mi­
nimo di questi 15 milioni di lavoratori non 
credo che possa essere calcolato in misura in­
feriore alle 20 lire al giorno per i lavori Indu­
striali e alle 12 lire al giorno ai lavoratori 
della terra. Supponendo che il salario medio 
per tutti sia di 15 lire al giorno e calcolando 
una media annuale di 300 giorni lavorativi e 
quindi un salario annuo per ciascuno di essi 
di 4500 lire, si arrivai a 70 mflaardi circa dì 
reddito. A questo reddito del lavoro puro e del 
lavoro misto a capitale, dobbiamo aggiungere 
quei 4 miliardi di reddito dei titoli di debito 
pubblico e dei titoli privati. Un altro miliardo 
dobbiamo aggiungere per il reddito della pro­
prietà edilizia, il quale oggi non supera questa 
cifra, perchè i decreti vincolatori impediscono 
gli aumenti di fitto e se qualche aumento hanno 
consentito esso è andato piuttosto a favore degli 
intermediari che non dei proprietari, interme­
diari che sono già compresi nei calcoli prece­
denti.

Si arriva così a 75 miliardi. Prima della 
uerra si calcolava che il reddito della prò-b
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prietà fondiaria (l’ultimo elemento che ci ri­
mane da esaminare) fosse di un miliardo o 
poco più. Tenendo conto degli spostamenti di 
valore verificatisi nel frattempo, quintupli­
chiamo questa cifra ed arriviamo in. complesso 
ad 80 miliardi di reddito.

Or bene la finanza di questi 80 miliardi di 
reddito quanti ne accerta oggi ? Io non credo 
di dire cosa molto lontana dalla verità, affer­
mando che la finanza oggi non conosca più di 
cinque o sei miliardi di reddito. I diversi ruoli 
delle imposte non ci danno infatti cifre supe­
riori. Il Senato vede dunque quale enorme 
divario ci sia tra il reddito accertato di sei 
miliardi come massimo ed il reddito minimo 
probabile effettivo di 80 miliardi.

C’è un ampio campo entro il quale la finanza
può spaziare e che potrà essere mietuto, an-
che salvaguardando la condizione essenziale 
della finanza moderna, che è quella della pro­
gressività e della esenzione dei redditi minimi. 
Oggi l’imposta normale, che entrerà in vigore
il 1 gennaio 1921, stabilisce come reddito mi-
niiiio 1200 lire. Io voglio immaginare che 
questo minimo sia molto aumentato, sia du­
plicato 0 triplicato, il che vuol dire quadru­
plicato 0 sestuplicato in confronto ai minimi 
aiitibellici di 640 e 533 lire.

Ad ogni modo rimane sempre un margine 
al di sotto delle 2400 o delle 3600 lire, mar­
due da mietere, su^cui la finanza potrà eserci-
tare la sua azione.

Un ostacolo alla perequazione tributaria e a
quest’opera di giustizia era stato sempre dato
dal fatto della esistenza dei titoli al portatore, 
che si afferma ingiustamente sfuggissero alla 
imposta. Finclft esistevano i titoli al portatore 
quelle classi di cittadini che non pagavano 
imposte, mentre avrebbero dovuto pagarle, ri­
spondevano sempre: ci sono altri che non pa­

ano, prima fate pagar loro e poi pagheremo
anche noi. È il solito malvezzo che prevale in 
questa materia e cioè che non c’è nessuno che 
voglia essere il primo a pagare. Io credo che 
sarebbe meglio che tutti cominciassero a pa­
gare per conto proprio e facessero tutti il pro­
prio dovere.

Soltanto colui che avesse fatto il proprio 
dovere dovrebbe poter avere il diritto di dire 
che si facciano pagare anche gli altri.

'Ma siccome il malvezzo esiste, io credo che 

abbia fatto bene il Governo a cominciare dalla 
nominatività l’opera di perequazione tributa­
ria, per togliere di mano ad elementi facino­
rosi (intendo con questo aggettivo riferirmi a 
coloro che dovrebbero pagare le imposte e non 
le pagano e non le vogliono pagare) il prete­
sto che addLicevano per giustificare il proprio 
non adempimento del loro dovere verso lo 
Stato. Quando lo Stato avrà tolto lor di mano 
questo pretesto, avrà un buon argomento per 
dire ad essi: pagate nei limiti entro cui do­
vrete pagare, non in tanto in quanto siete ap­
partenenti ad una determinata classe sociale, 
giacché noi non vogliamo creare privilegi a 
favore di classe e categorie, ma in quanto 
avete un reddito superiore ad un certo minimo 
stabilito.

Questo a mio giudizio è il vantaggio più 
grande che ci potrà dare la nominatività dei 
titoli, di tassare cioè anche altre categorie di 
contribuenti che oggi sfuggono al pagamento 
delTimposta.

Ma oltre questo c’ è anche un’altro vantaggio 
morale, il quale, ripercuotendosi esso, alla lunga, 
sulla finanza, produrrà anche un indiretto van­
taggio finanziario.

Ho avuto occasione di dire che il provvedi­
mento attuale si raccomanda, a differenza degli 
altri contemporaneamente presentati al nostro 
esame, perchè rappresenta un principio di giu­
stizia tributaria e perchè non accoglie il me­
todo sempre usato nella nostra finanza, di con­
tinuamente aumentare le aliquote. Noi abbiamo 
il pregiudizio deH’aumento delle aliquote.

Tutte le volte che c’è un maggiore bisogno 
diamo un giro di vite al torchio finanziario e 
aumentiamo alquanto le aliquote; e ci illudiamo 
che con questo aumento si riesca ad ottenere 
un aumento di reddito finanziario. E un errore 
gravissimo, ma debbo confessare che questo 
errore è provocato dalla resistenza di quelle 
classi le quali dovrebbero pagare le imposte e 
che finora avevano questo pretesto in mano di
dire : « comincino a pagare i portatori di’ ti­
toli ». Ci sono molte persone le quali hanno dei 
redditi cospicui e che ciò non ostante sono de­
cise a non voler pagare: molti contadini pro­
prietari di terreni, e che li coltivano diretta- 
mente con redditi molto superiori ai minimi 
esenti, e, molti operai i quali hanno dei red­
diti notevolmente superiori attualmente alle
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1200 lire (e in avvenire se il minimo sarà au­
mentato anche assai superiori) che possono 
pagare e non pagano nessuna imposta.

Essi oggi plaudono tutte le volte che un prov­
vedimento governativo aumenta l’aliquota degli 
altri. Quando invece, tolto il pretesto dei titoli 
al portatore, si sarà riuscito a generalizzare la 
imposta sarà più facile che si possa resistere 
alla tendenza continua all’aumento delle ali­
quote. Molti contribuenti sentiranno in carne 
propria e patiranno le conseguenze di questi 
aumenti. Allora si vedrà che la politica finan­
ziaria migliore è quella di abbassare le aliquote, 
di tenerle basse ma di accertare con la mas­
sima precisione e certezza la materia da tas­
sare.

Altri pagano le imposte e si illudono di non 
pagarle. Vi sono azionisti di società i quali pur 
avendo pagato fino ad ora tutte le imposte che 
il legislatore aveva su loro caricato, si sono 
sempre illusi di non averle pagate, si sono il­
lusi perchè per ragioni tecniche l’imposta è 
esatta non presso di loro ma presso la società 
della quale essi sono azionisti. La società ano­
nima paga le venti o trenta lire di dividendo 
netto e cosi l’azionista malamente si illude di 
non pagare l’imposta, inquantochè riceve le dieci 
0 venti lire nette, ma in realtà egli, se l’im­
posta non ci fosse stata, ne avrebbe ricevute 
undici 0 dodici.

Ciò fa si che queste varie categorie di con­
tribuenti non s’interessino alla cosa pubblica 
e credano che il suo andamento non li ri­
guardi.

Gli impiegati della stessa società, gli stessi 
operai della società, credono che le imposte 
siano una cosa che non li riguardi e quindi 
non si oppongono all’aumento della aliquota.

Quando invece col sistema della nominatività, 
e sopratutto con la estensione conseguente per 
ragion di giustizia, della tassazione a tutte le 
classi sociali, ogni contribuente sarà chiamato 
,a pagare la sua parte alla finanza dello Stato, 
ci sarà in questa circostanza un freno potente, 
l’unico freno possibile che si possa immaginare 
all’ aumento delle spese da parte dello Stato.

Gli altri rimedi che le vecchie legislazioni, 
i vecchi sistemi rappresentativi avevano creato, 
sono freni che oggi non funzionano più. Il solo 
freno possibile è quello d’interessare tutti i 
confe’ibuen ti al pagamento delle imposta, perchè 

quando ogni contribuente vedrà che a seconda 
della buona o cattiva condotta finanziaria dello 
Stato diminuirà o aumenterà l’aliquota sua, sarà 
portato a cercare le ragioni di questo aumento 
e ad interessarsi a che la politica finanziaria 
si svolga nel modo più favorevole ai-suoi inte­
ressi, agli interessi collettivi. ' *

Una delle educazioni migliori che i popoli 
diversi dal nostro, il popolo germanico, il po­
polo svizzero, il popolo inglese (questo special- 
mente) abbiano avuto in, questi ultimi anni, è 
stata l’estensione della imposta diretta a pro­
fonde categorie di contribuenti. Lo stupore mag­
giore dei nostri operai quando emigrano in 
Isvizzera, in Germania o in Inghilterra è quell® 
di vedersi presentare dagli esattori la bolletta 
per il'pagamento delle imposte, il che accadeva 
prima della guerra in Germania, anche quando 
i loro redditi superavano appena i 900 marchi 
all’anno, ed anche ora in Inghilterra, quando 
il reddito supera 3250 lire nostre all’ anno, ossia 
cifre le quali sono comuni a tutti i salariati. 
Essi ritenevano che fosse un loro diritto il non 
pagare. Questa è invero una educazione finan­
ziaria pessima, perchè disinteressa milioni e
decine di milioni di persone dall’andamento 
dell’azienda dello Stato.

Quando sarà universalizzato il sistema del 
pagamento delle imposte dirette, si raggiùnge­
ranno risultati grandissimi.

Noi avremo allora portato la nostra finanza 
verso il suo risanamento.

Io credo che questo sia il massimo vantaggio 
che noi possiamo aspettarci dalla nominatività.

Certo non possiamo necessariamente aspet­
tarcelo, inquantochè i due fatti non sono tra 
di loro necessariamente congiunti ; è possibile 
che si stabilisca la nominatività dei titoli e che 
siano tassati giustamente i relativi quattro mi­
liardi di reddito ed è anche possibile che per 
debolezza non si tassino anche altri redditi di 
contribuenti, i quali oggi sfuggono alla im­
posta.

In tal caso il massimo vantaggio della nomi- 
natività sarebbe perduto. Quindi la conclusione 
ultima alla quale arrivo è la seguente: che la 
nominatività ci potrà dare vantaggi quando 
essa sia soltanto un primo passo verso quel­
l’assetto di perequazione finanziaria elic lo Stato 
italiano deve ancora attuare. Oggi ci troviamo 
in una situazione di ingiustizia stridente poiché 
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tassiamo i sei quando dovremmo tendere a tas­
sare gli ottanta milioni di lire di reddito annuo 
e sebbene si possa ammettere che di questi ot­
tanta milioni quaranta, cinquanta e anche ses­
santa debbano essere esenti dall’ imposta perchè 
appartengono a redditi minimi, la nominatività 
avrà adempiuto al suo fine quando sarà stata
utilizzata in guisa da permettere la tassazione
della parte residua dei redditi giustamente tas­
sabili che 0.iggi va esente dall’imposta. Perciò 
io cominciando diceva, che la noniinatività ci 
si impone come una legge morale che noi non 
dobbiamo adottare perchè ci possa essere fè- 
conda di vantaggi economici di immediato pro­
vento fiscale; ma perchè dobbiamo attuare e 
dovendola attuare dobbiamo provvedere affin­
chè essa in avvenire possa altresì essere feconda 
di buoni risultati finanziari. Io faccio voti af- 
finché il principio o '̂ggi introdotto possa èssere 
utilizzato anche esteso in guisa da darci il 
massimo risultato morale e finanziario di pe­
requazione e giustizia per tutti. Qualunque siano 
le difficoltà finanziarie dell’ora, noi saremo si­
curi di vincerle se sapremo e soltanto se sa­
premo attuare nei tributi la giustizia per tutti.
{Approceizioni vivissime; molti senatori vanno 
a congratularsi con Voratore}.

FROLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
FROLA. Non creda il Senato che io mi ac­

cinga a fare un discorso.
Non lo troverei opportuno specialmente dopo 

tanta discussione e dopo la parola dotta del 
collega Einaudi. Non lo crederei nemmeno
necessario perchè credo che vi sia il consenso 
unanime del Senato data la necessità del prov­
vedimento; necessità pure in modo esauriente 
dimostrata dalla chiara relazione del collega 
Rolandi Ricci. Io quindi non dirò che pochis­
sime parole le quali serviranno piuttosto come 
dichiarazioni di voto sulla presente legge. In­
nanzi tutto stabilito il principio che si tratta 
di un provvedimento fiscale, e che anche i ti­
toli del debito pubblico al portatore debbano 
essere convertiti in nominativi, perda natura 
di questi titoli io credo che sia assolutamente 
necessario che si adoperino tutti i mezzi pos­
sibili per rendere semplice, spedita la loro tra­
sformazione in nominativi e il loro eventuale 
trapasso.

Questo deve essere assolutamente il criterio 

a cui deve informarsi ramministrazione ed il 
concetto che ci deve guidare nell’applicazione 
della presente legge.

Quando si possa ottenere in modo semplice 
la trasformazione, quando sì possa ottenere il 
trapasso pure in modo spedito senza togliere 
nulla al titolo della sua commerciabilità, allora 
devesi ritenere che si possa e si debba, data . 
la necessità fiscale, venire alla nominatività 
del titolo al portatore. Quindi innanzi tutto io 
credo che si debba prescindere dall’attuale si­
stema di procedura e si debba fare ricorso ad 
altri sistemi più celeri più agili.

Vedo che anche l’onorevole relatore a pa­
gina cinque della sua relazione si è espresso 
implicitamente in questo senso: « a questo pro­
posilo è subito pregio dell’opera affermare che 
a tutta una serie di riforme e di avvedimenti 
pratici uopo sarà ricorrere per far si che i 
trasferimenti dei titoli nominativi degli*  enti 
pubblici e privati possano effettuarsi con faci­
lità e rapidità > soggiungendo che bisognerà: 
«sveltire l’amministrazione del debito pub­
blico e renderla sollecita certo più di quanto 
non sia nelle sue attuali consuetudini; e biso­
gnerà discontrarla ed inoltre ridurre le cautele 
che leggi e regolamenti ora impongonle in 
modo eccessivo ed ultra tuziorista ».

In queste parole alle quali completamente 
aderisco si racchiude tutto il nuovo sistema 
che bisogna introdurre relativamente alla tra 
sformazione e anche al trapasso dei titoli me-
desimi; ma poiché siamo d’accordo che questa 
nominatività dei titoli deve avere luogo cele- 
remente, agilmente, poiché siamo d’accordo 
che si tratta di un istituto di natura pura­
mente fiscale, dobbiamo dedurre che questa
conversione deve aver' luogo senza scosse;
scosse che si Verificherebbero ove non si adot­
tassero quei criteri nella trasformazione che 
ho sovra accennati, e che in materia tanto de­
licata come quella del debito pubblico deb­
bono trovare luogo.

E cosi nessuna scossa deve aver luogo nel pa­
gamento degli interessi, pagamento che quanto 
ai titoli al portatore che verranno resi nomina­
tivi non può modificarsi tanto quanto al modo, 
quanto nella forma delle cedole al portatore 
escludendo assolutamente che tale pagamento 
abbia luogo col metodo attuale dei certificati no­
minativi. Quando si pensa che si tratta di milioni 
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e milioni di titoli, quando si pensa che questi ti 
toli sono sparsi in tutto il paese, nei villaggi, nelle 
città, noi non possiamo pretendere d’ imporre 
ai possessori di questi titoli resi nominativi 
che si portino altrove per esigere gT interessi 
che loro sono dovuti. Questo è da ritenersi 
anche per dar credito sempre maggiore al ti­
tolo e non ledere quella che è una prerogativa 
del nostro titolo sul debito pubblico la pene- 
trazione sua cioè in ogni angolo del paese. 
Sarà sufficiente, come ho sentito accennare, dire 
che si pagheranno in determinate località ? 
Non basta : ove non si accetti il sistema vhe 
debbano al titolo unirsi le cedole in modo che 
possano essere staccate come ora si pratica nei 
titoli al portatore o sui certificati misti e ciò 
sarebbe la miglior cosa, io penso che dovreb­
bero essere pagati in tutti i comuni d’Italia, e, 
fra gli altri metodi possibili, credo che si possa 
ottenere lo scopo anche quando si coordinino 
le necessità derivanti da questi pagamenti con 
gli uffici postali che si trovano appunto in tutti 
i comuni del Regno; per quante difficoltà vi
siano penso che in ogni caso si dovrebbe 
venire a questo sistema, perchè le difficoltà 
non debbono impedire che il possessore del 
titolo possa ricevere l’importo dell’ interesse 
alla scadenza, senza difficoltà di procedura, 
senza spesa alcuna, quando l’interesse gli è 
dovuto, in ogni luogo, con tutte le facilitazioni 
possibili.

Inoltre ove non si adottasse la cedola di­
stinta, staccabile ed il.pagamento pronto alla 
scadenza come si potrebbe conciliare questa 
parte del pagamento dell’ interesse del titolo 
con la facoltà che la legge dà ai contribuenti 
di pagare l’importo delle tasse dovute allo Stato 
cogli interessi delle rendite? Sono sicuro che il 
Governo si compenetrerà di questa necessità 
assoluta.

In sostanza io ho indicato il fatto; spetta ài 
Governo, spetta alla Commissione che sarà 
nominata di proporre i mezzi che si debbono 
adottare al riguardo ; e prima di finire io 
debbo accennare a una questione che venne 
esaminata dalla Commissione di finanze, rela­
tivamente alla ricchezza mobiliare in rapporto 
alla ricchezza fondiaria. Nella sua relazione la 
Commissione parla della ricchezza mobiliare 
e della ricchezza immobiliare e (lice : « in

Italia la ricchezza mobiliare, rappresentata da 

titoli al portatore di Stato e di altri enti, es­
sendo disugualmente distribuita fra nord e sud, 
con prevalenza notevole nel nord, la difficoltà 
di accertamento di tale ricchezza, conseguente 
alla occultabilità agli effetti fiscali del titolo al 
portatore, dà ragionevole motivo alla doglianza, 
tante volte elevata dai contribuenti meridionali, 
-proprietari della inoccultabile ricchezza immo­
biliare, che verificasi in loro danno una dispa­
rità del trattamento fiscale >.

« Vero è (soggiunge il relatore) che con la con­
versione in nominativi dei titoli al portatore può 
d’ora innanzi accadere la inversione della la­
mentata ingiustizia, in quanto, mentre tali titoli 
verranno ad essere assoggettati alle tasse ed im­
poste in ragione del loro vero valore venale', 
i fondi continueranno ad essere tassati sulla base 
di valutazioni catastali arcaiche, e quindi, uni­
versalmente troppo inferiori al valore realjz- 
zabile, ecl anche alla valutabilità ragionevol­
mente costruibile degli stabili alla stregua del 
loro reddito, in molte regioni oggi assai au-
mentalo. Ma all’uopo soccorrerà facile e pronto 
il rimedio, sia mediante la rivalutazione, con
effetto retroattivo là disposta dall’art. 10 del; &
docreto-legge per l’imposta sul patrimonio, sia 
ordinando il nuovo accertamento del valore dei 
fondi per via di denunzia, la cui veridicità po 
trà controllarsi con facili metodi ed organi lo­
cali elettivi j^d ispezioni di funzionari compe­
tenti

Attualmente, in rapporto ai titoli del de­
bito pubblico la sititnzione creata è proprio 
capovolta, non solò, ma è stridente, perchè'si 
viene a pagare una tassa su un patrimonio che 
non si ha più, calcolandosi la tassa del patri- 
nionio con la valutazione dei titoli al 1° gen-&

naio 1920. Dopo la svalutazione del titolo in 
forza appunto di questo decreto-legge, si viene 
a pagare un’imposta su cosa*  che non si ha, e 
non è conforme all’equità e alla giustizm che 
lo Stato possa riferirsi ad un valore che più 
non esiste; ma vi è di più: abbiamo l’art. 46 
del decreto-legge relativo alla tassa del patri­
monio che ammette al pagamento della tassa 
medesima i buoni del tesoro, ma non ammette 
i titoli del debito pubblico. Ora è lo Stato che 
non riceve ciò che dà e ciò che è suo: ammet­
tendosi in pagamento il titolo si verrebbe a
dare maggiore credito al titolo medesimo, si 
semplificherebbero le operazioni della conver-

l
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sione e si eviterebbero con maggiore vantag­
gio dello Statole operazioni relative alla tassa 
sul patrimonio.

Io ho accennato a questo fatto, perchè mi
pare che qualche provvedimento si possa adot- 
tare; non faccio proposte perchè dichiaro di 
votare il disegno di legge: l’onorevole ministro 
delle finanze, vedrà, d’accordo con il ministro 
del tesoro, quali provvedimenti si possono pren­
dere al riguardo. Come vede il Senato, non l’ho 
tediato molto ed ho finito le mie osservazioni. 
A me non resta che augurare che questa legge 
così grave che viene a mutare radicalmente 
un istituto finanziario e giuridico quale è il 
titolo al portatore, possa servire ad allievare 
le finanze dello Stato, possa servire a rendere 
fondati i sacrifizi che si sono fatti per il passato, 
e quest’augurio alla nostra patria lo faccio tanto 
più oggi che siamo alla vigilia del cinquante­
nario in cui Roma capitale venne data alla 
patria nostra. {Approvazioni. Applausi}.

BENEVENTANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEVENTANO. Il senatore Einaudi ha 

detto che la questione va impostata semplice­
mente nel prevedere le conseguenze che pos­
sono venire dalla nominatività della rendita e 
di tutte le altre all’attività dell’Erario. Il mio 
assunto è diverso. Credo non sieno necessarie 
alla sistemazione della nostra finanza, nè la 
legge della nominatività dei titoli, nè quella 
dell’inasprimento delle imposte su le succes­
sioni e donazioni, nè quella su gli autoveicoli. 
Questa è la tesi che io sostengo. Basterà sop­
primere la spesa relativa all’approvvigiona­
mento dei cereali e quella della requisizione 
di essi per ottenere un risultato che palesi la 
fioridità della nostra finanza e rialzi il valore 
della nostra moneta.

. Signori senatori. Il Governo del Re ed il capo 
di esso, che fra gii altri pregi ha il grande 
merito di avere animosamente, ubbidendo al 
dovere di cittadino, preso il timone della navi­
cella dello Stato quando la forza motrice di essa 
era quasi spenta ed il mare tempestoso, il 
Governo nel presentare a voi i gravi prov­
vedimenti, che vengono oggi sottoposti alla 
vostra approvazione, palesa la sua dolorosa 
preoccupazione pei novelli sacrifizi imposti ai 
cittadini.

Soggiunge però che al duro passo è costretto 
dagli imperiosi bisogni dell’erario.

Per colmare le lacune di esso siete chiamati 
per il momento a discutere tre proposte.

■ Quella relativa alla circolazione degli auto­
mobili, quella relativa alla nominatività dei 
titoli al portatore, quella sulle successioni e 
donazioni.

Ma è vero che vi è bisogno di queste no­
velle imposte per la solidità delle nostre finanze?

Nessuno di voi ignora le condizioni nelle 
quali oggi esse si trovano.

Dopo la guerra vittoriosa ciascuno sperava 
di ^vedere ritornare, se non del tutto almeno 
in gran parte e gradatamente, in modo pro­
gressivo, florido il bilancio del nostro paese.

La speranza è stata delusa, e per contrario 
il nostro debito pubblico si accresce in tali 
proporzioni da farci paura. -

Quali le cause ?
Le lotte intestine, conseguenza inevitabile 

dell’odierno sistema sindacalistico, ne costitui­
scono la prima.

Un’egoistica bramosia di migliorare la propria 
condizione economica spesso congiunta alla 
depressione del sentimento della onestà e di 
ogni sana percezione del dovere,.spinge le di­
verse classi sociali ad una lotta, che, eccedendo 
i limiti della difesa della propria esistenza, de­
genera in offesa del diritto altrui e l’odio ne 
è una inevitabile conseguenza.

Armi taglienti dell’ offesa sono lo sciopero e 
l’ostruzionismo.

Effetto di esse : paralisi delle industrie mi­
nore produzione, ristagno del commercio.

Depressione morale, materiale ed economica.
La rilasciatezza del Governo a rinsaldare 

l’autorità dello Stato e 1’ impero della legge, 
affinchè ogni cittadino adempia al proprio do-
vere, ha creato uno stato di fatto anarchico 
che ha favorito lo sviluppo dei mali, di cui 
sono lieti i nemici della patria. La speranza 
di un’energica azione del nuovo Ministero, sol­
leva l’animo di coloro, che sono devoti al vero 
e reale benessere della società nell’ armonia 
delle sue molteplici classi.

Ma la causa principale dello spaventevole 
disavanzo del nostro bilancio consiste in due 
fatti che stanno tra loro in intima relazione.
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La tendenza di sostituire alV iniziativa pri­
vata quella dello Stato nei dettagli della vita 
del popolo è un errore grandissimo le cui con­
seguenze si manifestano con una spaventevole 
ma tangibile evidenza.

È un assurdo il credere, che lo Stato sappia 
provvedere al progressivo miglioramento delle 
industrie del commercio sostituendosi alle pri­
vate iniziative.

Esso deve limitare la sua azione a quelle 
mansioni che riguardano le grandi o maggiori 
linee direttrici e protettrici della libertà, del 
lavoro e del traffico per incoraggiare lo svi­
luppo delle forze intellettuali, e materiali del 
popolo, che devono nei dettagli essere libere 
e protette da ogni insidia e prepotenza buro­
cratica che ne fiacca e ne diminuisce l’energia 
ed il libero svolgimento.

Per conseguenza di questo malaugurato si­
stema dopo la immane perturbazione creata 
dello stato della guerra invece di seguire la 
via di ripristinare il libero sviluppo delle in­
dustrie commerciali per provvedere al popolo 
tutto ciò, che è necessario al suo completo 
approvvigionamento si è creato un Ministero 
speciale per gli approvvigionamenti, il quale 
nella sua attuazione pratica produce come con­
seguenza immediata lo spaventevole incre­
mento del nostro debito pubblico, il conseguente 
deprezzamento della nostra moneta, ed il danno 
deH’alimentazione normale del popolo e quello 
che è più della sua salute.

L’onorevole Nitti in una pubblica seduta del 
Senato annunziò, che per provvedere solamente 
all’acquisto dei cereali bisognevoli all’approv­
vigionamento del nostro paese lo Stato perdeva 
seicento milioni al mese vale a dire sette mi­
liardi e duecento milioni in un anno.

Bastava questo semplice annunzio, che po­
teva anzi doveva non farsi con tanta solennità, 

■ perchè il nostro credito all’estero venisse scosso 
e la nostra moneta diminuisse di valore.

L’onorevole Meda nel suo discorso in modo 
sintetico ma chiaro, esponendo le condizioni 
del nostro bilancio per l’esercizio 1920-21, fece 
palese, che l’attività normale effettiva di esso 
si calcola in milioni 7500, ai quali unito un 
miglioramento presupposto normale, ma pre­
ventivato con èccessiva prudenza in milioni 
1500, si giunge a milioni 9000. A questa atti­

vità certa si unisce quella, che rappresenta una 
entrata provvisoria in milioni 1500: sicché 
l’attivo del bilancio di competenza suddetto 
ascende a milioni 10,500.

Di fronte a questa entrata il ministro del 
tesoro con quella pessimistica previdenza, che 
è pregio di un buon amministratore, calcola 
la passività normale in milioni 9535 ; a questa 
cifra, che afferma essere iniziale e quasi nor­
male (mentre non lo è, come vedremo in se­
guito) il ministro aggiunge quella di milioni 
3665, per saldare l’incremento della spesa re­
lativa*  agli aumenti delle pensioni di guerra 
e l’integrazione degli stanziamenti normali in 
dipendenza del rincaro sui generi di consumo 
e della mano d’opera. Sicché la parte passiva 
preventivata si eleva a milioni 13,200.^

Dalle premesse deriva, che il bilancio per 
l’esercizio 1920-21 appare con una deficienza 
di milioni 5700 in relazione all’entrata effet­
tiva normale, e di soli milioni 4200 in rapporto 
alla totale entrata comprendendovi quella prov­
visoria che non è certo stabile su cui non 
si può fare assegnamento in via permanente. 
Però questo disavanzo è del tutto artificioso 
e dovuto alla ostinazione di mantenere una 
infausta ingerenza ' dello Stato nell’approvvi­
gionamento e nelle requisizioni e più special- 
mente per ciò che si riferisce ai cereali. Difatti 
lo stesso ministro del tesoro nel suo discorso 
dichiarò:

Gli elementi più cospicui che intervengono 
a comporre questi 13200 milioni sono:

a} il deficit per gli approvvigionamenti 
anzi per i cereali che non può presumersi in
meno di milioni......................................

ò) la somma bisognevole per tra­
sporti, che si calcola per milioni . .

5500

800

6300Che sommano milioni .

(sono presso a poco i sette miliardi e 200 mi­
lioni di cui parlava il ministro Nitti).

Sicché se dal passivo di milioni 13200 si to- 
gliessero questi' milioni 6300, la parte passiva 
del bilancio statale si ridurrebbe a soli mi­
lioni 6900.

Seguirebbe come conseguenza, che l’attività 
normale sarebbe maggiore della spesa in mi­
lioni 600 oltre quella presunta per aumenti pre­
visti in milioni 1500 che sommati insieme da-
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rebbero all’attivo un avanzo certo di mi- delia incetta il consumo che si è fatto dei
lioni 2100.

Nè questo solo costituirebbe il fattore dello 
incremento dell’ attività della finanza. Una 
somma rilevante verrebbe a diminuire la parte 
passiva per la soppressione della spesa ingente: 
n) dei trasporti ferroviari occasionali alle spe­
dizioni e rispedizioni ciecamente fatte da pro­
vincia a provincia da comune a comune à) da­
gli stipendi e trasferté relative airenorme sciame
parassitario di agenti per la conservazione,
manutenzione e servizio dei cereali; c) dell’in­
dennità, trasferte e stipendi degli agenti e delle 
commissioni per le requisizioni, d) degli affitti 
dei locali adatti alla requisizione delle derrate 
ed alla requisizione degli opifici per la maci­
nazione dei grani.

Quali spese sono da calcolarsi al di sopra di 
100 milioni.

Come vedete, onore voli colleghi, l’approvvi- binazione seguirà 1 immediato rialzo del cambio
gionamento nel rapporto della finanza costitui­
sce un enorme gravame, un tarlo roditore che 
costringe il paese a sacrifizi tanto più sensi­
bili, quanto maggiori sono le novelle imposte, 
che in copia di giorno. in giorno si son fatte 
piombare sugli omeri dei contribuenti in con­
seguenza di un sistema biasimevole sotto ogni 
punto di vista.

Spero, che la sollecita utilizzazione delle 
nostre forze idroelettriche e dei combustibili 
nazionali sollevino dall’ingente spesa il nostro 
bilancio e ci emancipino quanto più è possibile 
dall’estero.

Una maggiore gravezza a danno della finanza 
in conseguenza deU’approvvigionameiito statale 
delle granaglie sarà più sensibile nell’eser­
cizio 1920-21, perchè i produttori esteri in 
vista delle esagerate insistenti richieste del Go­
verno italiano, elevano i prezzi delle granaglie.

Ho detto esagerate richieste perchè la entità 
delle medesime prevista dal ministro'degli ap­
provvigionamenti supera il fa bisogno reale e 
si poggia sopra due erronei presupposti

Il primo consiste nel calcolare la produzione 
nostrana al di sotto di quella reale ‘basandosi 
sopra statistiche desunte da rapporti inesatti 
per le dichiarazione dei produttori i quali per 
misure di prudenza sempre le fanno al di sotto 
delle produzioni reali.

Il secondo consiste nel prendere per base 

cereali importati dall’estero e di quelli re­
qUisiti.

Non si è voluto rilevare come per la cattiva 
qualità dei cereali e delle farine acquistati dal­
l’estero e per la pessima manutenzione di essi 
e di quelli requisiti due quinte parti sono per­
dute del tutto e buona parte degli altri tre 
quinti è servita malissimo all’alimentazione del 
popolo.

È notevole, che l’acquisto diretto dello Stato 
costituisce un gravame immediato del debito 
pubblico di tanti miliardi, quanti sono neces- 

^sarì a coprire l’importo dell’ordinazione. Per 
la realizzazione del pagamento di essa si rende 
indispensabile ricorrere alle operazioni ban­
carie, le quali accrescono tanto di più l’onore 
pubblico quanto minore è la solidità reale od 
apparente del nostro bilancio. Laonde all’or- 

ed il conseguente deprezzamento della nostra 
moneta.

A questa passività dello Stato, come ho detto 
oggi, si aggiunge queiringente spesa per l’in- 
numere''’ole stuolo di parassiti che sono neces­
sari per dirigere e provvedere all’attuazione 
del complesso funzionamento degli .approvvi- 
giovamenti col consequente più complesso e 
fastidioso servizio delle requisizioni dei cereali.

Quest’enorme congrega, sottratta all’attività 
delle industrie, stipendiata lautamente, costi­
tuisce un’altra cancrena del bilancio Statale, 
che intiSichisce e si assottiglia. Il ministro 
degli approvvigionamenti nel presupposto di 
provvedere ad una quantità di granaglie quale 
la credeva necessaria, ne faceva domanda ai 
produttori esteri ì quali, come suole avvenire 
appunto per questo esageravano le loro pretese 
e ne rialzavano i prezzi.

Lo Stato adunque non può essere mai un ocu­
lato compratore, per un complesso di ragioni al­
cune delle quali, nella più benigna ipotesi si tro­
vano nella poca diligenza di coloro che sono pro­
posti agli acquisti, altre in motivi non facil­
mente sindacabili. Non è possibile invero con­
trollare esattamente ogni partita di granaglie 
acquistata sia per la bontà sia per la entità 
della merce.

* Laonde possiamo essere certi che lo Stato 
sarà sempre, come è stato finora, un cattivo 
compratore.
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Sarà pure, come fu, un cattivo conservatore, 
imperocché resperienza ci ha fatto provare 
come le granaglie e più specialmente le farine 
conservate nei magazzini all’uopo destinati, 
spesso sono deprezzate a tal segno da essere

' divenute inservibili. Laonde, distribuite, sono 
state talvolta di tale pessima qualità da non 
potere affatto servire all’alimentazione umana.
Diversi cittadini videro sbarcare granagliefc)

nello stato di fermentazione, avanzata a \ tal 
segno da doversi insaccare a colpi di zappa.

Io stesso vidi dare "in pasto agli animali 
randi quantità di grano e -di riso e buttare

via pasta e pane divenuti putridi, affatto im­
mangiabili.

Lo Stato poi è un pessimo distributore.
Le diverse regioni d’Italia, anzi - i diversi 

comuni di una stessa provincia hanno usi ed 
abitudini differenti.

Alcuni comuni preferiscono il grano tenero, 
altri il duro, altri il granone, alcuni, pochis-
simi l’orzo.

L’entità delle granaglie da servire per l’ali- 
mentazione di ogni singolo comune o frazione 
di esso non può venire conosciuta nè pre­
veduta per quanto è approssimativamente pos­
sibile da chi non conosce per esperienza il 
sistema di vita e gli usi e costumi del po­
polo.

Sicché per completare l’approvvigionamento 
gl’incaricati del Governo si trovano nella im­
possibilità di determinarlo.

Per questo si manda spesso ih un comune 
quello, che non serve o serve male . agli abi­
tanti di esso e si è costretti a spedire e rispe­
dire lè^Tanaglie da un comune all’altro, o di 
lasciare per parecchi giorni un comune senza 
granaglie, senza farine, senza pasta e senza 
pane.

Socialmente considerato 1’ approvvigiona­
mento statale è un delitto.

La salute pubblica per la cattiva qualità 
delle granaglie e per una miscela contenente 
spesso materie estranee è stata danneggiata e 
le malattie intestinali ne sono state una dolo­
rosa conseguenza.

Queste hanno contribuito non poco a ren­
dere suscettilpili i cittadini a contrarre le ma­
lattie epidemiche e dare vasta messe alla morte, 
della quale furono vittime in maggior copia 
ie classi meno abbienti.

Possiamo adunque affermare che il sistema 
degli approvvigionamenti costituisce un danno 
per la finanza dello Stato, una causa perma­
nente di malessere sociale, un discredito pub­
blico all’azione .del Governo il quale è respon­
sabile del fatto proprio.

Perchè, finita la guerra, non cessò come do­
veva l’ingerenza del Governo neU’appi'ovvi- 
gionamento che veniva esercitato con ocula­
tezza dalle molte migliaia di esercenti gli opi­
fici destinati all’acquisto delle granaglie, alla 
manipolazione di essi per produrre farine, la 
pasta, ed il pane bisognevole in ogni comune, 
in ogni provincia, in ogni regione?

L’industriale aveva cura di studiare e co­
noscere ogni luogo di produzione dove poteva 
acquistare cereali occorrenti al suo opifìcio per 
avere la migliore qualità ed il prezzo minore. 
L’incetta veniva limitata a quel tanto, che 
realmente era necessario, vale a circa la metà 
di quella che lo Stato ha richiesto.

Conclusi gli acquisti poi il venditore aveva 
interesse di -facilitare il compratore sia nei 
modi sia nei mezzi del pagamento al fine di 
non danneggiare la sua solidità finanziaria.

Gli industriali possessori degli opifici hanno 
l’esperienze di tutte quelle quantità e qualità 
di granaglie che è necessaria ai bisogni dei 
consumatori e studiano accuratamente le con­
dizioni locali, affinchè il lavoro del proprio 
opificio continui senza tregua. Per questo gl’in­
dustriali acquistano pure dai produttori locali 
le granaglie a prezzi moderati armonicamente 
a quelli, che si realizzavano all’estero e ser­
vono di correttivo gli uni verso gli altri.

Per qual motivo oggi il Governo si è osti­
nato allo approvvigionamento statale ?

Si è detto da alcuno, per legittimare il mo­
nopolio governativo, che ciò si è fatto appunto 
per impedire il rialzo dei prezzi nei mercati 
esteri a causa della domanda di molti privati 
concorrenti.

È questo un supposto erroneo, perchè non è 
la moltiplicità delle richieste che fa rialzare i 
prezzi ma P entità delle stesse e l’opportunità 
di praticarle.

Tanto vale in relazione all’-entità che, due 
milioni dì tonnellate di granaglie nei di­
versi centri di produzione sieno, (come furono) 
richieste dal Governo, quanto se lo siano da 
parecchi industriali. La differenza però consiste 
nelle modalità dell’ incetta. Quella fatta dai 
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psivati è sempre diretta a private agenzie si­
lenziosamente e senza eclatenza, mentre al- 
l'inverso quella del governo dev’essere neces- 
sariameùte notoria e pubblica. I centri pro­
duttori esportano quello, die supera ai bisogni 
del proprio paese e sono obbligati ad offrire 
quello che eccede il locale consumo. Alla in­
tempestiva domanda del Governo segue 1’ im­
mediato rialzo dei prezzi. All’ inverso gli in­
cettatori privati attendono il momento favo­
revole del mercato ed acquistano quando e 
dove la produzione supera il consumo locale. 
Ivi all’abbondanza segue 1’ offerta che agli in­
dustriali privati presenta il momento oppor­
tuno. Essi allora acquistano a prezzi sempre 
più bassi e la loro domanda è sempre limitata 
al fabbisogno reale e per tutto ciò che si uti­
lizza e si consuma.

Si è detto pure, che lo approvvigionamento 
fu fatto per impedire che i commercianti aves­
sero fatto rialzare i prezzi di consumo.

Sebbene sia impossibile un completo accordo 
fra tutti gli industriali anche per la concor­
renza dei produttori agricoli nazionali, sempre 
il rincaro fittizio potrebbe avere il freno della 
autorità pubblica applicando un calmiere giu­
stificato dalle circostanze col plauso di tutte le 
classi sociali, le quali avrebbero il diritto di 
invocarla contro coloro, che sarebbero i re­
sponsabili degli abusi e delle illecite specula­
zioni. Lo Stato cosi non sarebbe, come oggi, il 
responsabile dei mali ma il benefico protettore 
della salute pubblica e dell’ equo calmiere.

Per il servizio del male augurato approvvi­
gionamento statale come conseguenza di esso 
un’ altra causa perturbatrice della industria 
agricola e della produzione dei cereali è ap­
punto quella delle requisizioni.

Per conseguire questo fine un altro onere è 
imposto alla nostra finanza con lo incremento 
di un altro stuolo di agenti.largamente stipen­
diati, spesso affatto ignari delle industrie agra­
rie, ed incompetenti a giudicare e a valutare.

Gli agricoltori sono poi obbligati a tali e tante 
dichiarazioni, e pratiche fastidiose da essere 
costretti a perdere il loro tempo , a piatire 
presso le Commissioni consegnando fogli e ta­
gliandi in tanta copia e spesso a ricorrere a 
contabili speciali per non vedersi passibili di 
penalità non meritate.

Così invece di utilizzare il tempo, questa 

preziosa moneta che lo Stato italiano non va­
luta, gli agricoltori sono costretti a perderlo 
per dichiarare ad ogni piè sospinto quanto 
e come coltivano, quello che possono pro­
durre, quello che producono, quali macchine 
posseggono, come le impiegano, quante per­
sone compongono la loro famiglia, quali sono 
i loro dipendenti stabili od avventizi, i luoghi 
dove si trovano immagazzinati i prodotti e 
mille altre fastidiose dichiarazioni, sotto pene 
che pongono l’agricoltore in grande imbarazzo. 
Soggetto il produttore ad una Commmissione, 
sovente ignara dei bisogni e delle consuetu­
dini locali non di rado viene privato perfino 
di tutto ciò, che è indispensabile alla alimen­
tazione della sua famiglia, dei suoi dipendenti 
per lo sviluppo dell’ azienda agricola e perfino 
dei cereali occorrenti alla semina dei campi.

La requisizione delle granaglie in tempo di 
pace, se serve a completare ^lo infausto ap­
provvigionamento statale nuoce e turba in 
modo straordinario l’incremento della nostra 
agricoltura, sottrae a questa il tempo, che sa­
rebbe utilmente impiegato a migliorarla e quello, 
che è più, annulla la libertà della quale ogni 
cittadino ha diritto di essere rispettato e pro­
tetto.

L’attuale Presidente del Consiglio accennò 
al proposito di agevolare lo sviluppo del com­
mercio liberandolo dalle pastoie che oggi lo in­
ceppano.

Auguro possa, ponderati esattamente i danni 
causati dallo approvigionamento statale, per la 
soUdità della nostra finanza e per il bene delle 
industrie e della salute del popolo sopprimere 
questo e far cessare i mali, che ne sono la 
inevitabile conseguenza.

Come ebbi a raccomandare altra volta al mi­
nistro dei lavori pubblici unendo la mia pa­
rola a quella più autorevole dei senatori che 
con elevata competenza interloquirono anche 
oggi nuovamente lo esorto perchè solleciti con 
ogni mezzo la elettrizzazione delle nostre fer­
rovie.

L’utilizzazione della ingente quantità delle 
nostre cascate ci permette non solo di sottrarci 
alla enorme spesa deU’approvvigionamento del 
carbone occorrente alle vie ferrate ma ben anco 
di venire in aiuto all’esercizio di moltissime 
industrie private.

Altre e non lievi economie verranno a di-
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minuire il passivo della finanza semplificando 
gl’ingranaggi burocratici e molti altri inutili 
servizi ai quali accennò il ministro del tesoro. 
Sicché possiamo esser certi che, attuando tutto 
ciò che riflette la riduzione della spesa, ve­
dremo per questa parte sollevato il nostro cre­
dito e ringagliardita la finanza.

Non basta però diminuire il passivo per 
rendere cosi più leggera la piramide onerosa 
del nostro bilancio, nè basta con novelle im­
poste renderla più alta ed acuta, occorre sopra 
tutto rendere più solida la base su la quale 
quella piramide s’erge^ si fonda.

Questa è precisamente la ricchezza della Na­
zione al cui incremento devono essere rivolte 
le cure e lo studio del Governo con provvedi-

Però per lavorare e produrre in uno alla 
concezione dell’obbligo di adempiere al pro­
prio dovere da parte dei cittadini di ogni 
classe, è necessario, che lo Stato arresti l’in­
cedere dei reati contro le persone e la pro­
prietà come mezzo al fine di restaurare la pace 
e la sicurezza pubblica.

Auguro al Governo quella stabilità che è
necessaria per conseguire l’attuazione di un

menti « pratici obbiettivamente utili », affinchè
« cresca » la produzione delle nostre industrie 
agricole e manufatturiere ed il nostro commer-
elo più attivo si renda.

Interessa con ogni mezzo incoraggiare e
proteggere anziché intralciare l’opera di coloro 
che dedicano la loro intelligente attività a 
creare novelle industrie ed intensificare quelle 
esistenti.

Non credo, che ad accrescere la nostra pro­
duzione giovi il novello sistema della vertigi­
nosa progressività delle imposte dirette, spinta 
sino al segno da equipararsi talvolta alla com-
pietà confisca dei capitali.

La ristrettezza della base della tassa « di-
retta progressiva » viene dal ministro preven-
tivata per un reddito attivo di circa 600 mi­
lioni, vale a dire a circa la metà del prodotto 
dalla tassa sui tabacchi, la quale ha larghis­
sima base e sistema « indiretto ».

Non incoraggerà certo gl*  industriali alla in­
tensificazione del lavoro una legge la quale 
lungi d’incoraggiarli e proteggerli li minaccia 
di maggiori e progressivi gravami.

Frattanto si è convinti, che bisogna lavorare 
e produrre, ma per conseguire questa finalità 
è uopo che si agevoli e si spiani la via che 
conduce alla desiata meta di realizzare non 
solo tuttociò che serve al nostro consumo, ma 
ben anco quello, che ci permetta di esportare 
per averne in cambio quello che ci è neces­
sario.

Anzi interessa che le esportazioni superino 
le importazioni.

programma che possa ridare alla nostra Patria 
quella prosperità, che la benefica natura le 
addita.

E la stella d’Italia risplenderà. (Atene).
FACTA, ministro delle finanze. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle fnanze. Io avrò la 

fortuna di essere molto breve e di tediarvi 
pochissimo, perchè la questione, dopo i discorsi 
pronunziati in quest’aula, ha assunto una sem­
plicità grande che mi dispensa dal dire molte 
parole. Come opportunamente fu detto, il pro­
getto di legge che sta in esame in Senato è 
una parte di quegli altri progetti di indole 
finanziaria, che sono stati determinati dalle 
necessità del nostro bilancio, dalle necessità 
cioè di sopperire subito al grave deficit, che 
avvenimenti a tutti noti hanno costituito nel 
bilancio medesimo: e quindi parte di un com­
plesso di leggi e di un omnibus finanziario, 
il quale ha il carattere di necessità e di ur­
genza. Necessità e urgenza, che sono state 
riconosciute quest’oggi, non solo, ma che sono 
ormai entrate nella coscienza pubblica. Io oggi 
ho sentito una delle nienti più elette, uno 
degli ingegni più poderosi di questa assem­
blea, dire: rinunzio anche alle mie convin­
zioni scientifiche, per quanto attratto dall’ar­
gomento che oggi discutiamo, perchè di fronte 
alla necessità precisa del paese bisogna fare 
sacrificio anche delle proprie opinioni, e prov­
vedere senza ritardo a che queste finanze ab­
biano il loro riassetto.

Questo pensiero è condiviso fino all’ultimo 
punto dal popolo d’Italia, il quale non si lagna 
che si pongano tasse, e riconosce anch’ esso, 
dopo quanto è avvenuto, essere assolutamente 
indispensabile che lo Stato provveda all’assesta­
mento del bilancio.

E ciò significa, che come il nostro paese 
ha avuto la coscienza, nei momenti più tra-
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gici della sua vita, di compiere tutto il suo 
dovere perchè l’Italia fosse salva, la stessa 
coscienza muove il paese a dire: bisogna fare 
altri sacrifici, perchè i frutti delha vittoria 
non vadano perduti.

Stabilito questo principio, il progetto che 
quest’oggi viene innanzi al Senato costituisce, 
per così dire, il tratto di unione tra le antiche 
leggi e le nuove che si propongono, come fu 
osservato opportunamente da molti oratori. Il 
progetto, il quale riguarda la nominatività dei 
titoli, costituisce non un provvedimento fiscale 
nel vero senso della parola, ma il mezzo di 
far si che tutti i progetti finanziari diano ve­
ramente quel rendimento che è lecito sperare, 
il mezzo, col quale si dovranno applicare le 
leggi finanziarie, che è l’unico che possa dare 
veramente qualche cosa di utile e di serio 
per il riordinamento finanziario del nostro 
paese. In sostanza il concetto che predomina 
in questo progetto di legge è questo : bisogna 
fare in modo che la giustizia tributaria si 
compia realmente. Questo (come diceva l’ono­
revole senatore Einaudi) è il concetto culmi­
nante, imperocché le imposte possono dare il 
loro preciso rendimento allorquando si ha la 
coscienza, nel pubblico, che la giustizia impera, 
e che tutti coloro che debbano pagare, pagano.

Si potrebbe dire che, allorquando si parla 
di tasse, cessa la loro asprezza quando è pe­
netrata nella coscienza del paese la convin­
zione che giustizia è stata fatta. Vediamo 
(ha anche citato questo fatto il senatore Ei­
naudi) che anche gli elementi meno istruiti 
hanno questo sentimento : se si paga vera­
mente da tutti allora diventa 1’ imposta im­
mensamente meno aspra. E, naturalmente, il 
metodo classico per avvicinarsi, per lo meno
quanto più sia possibile, à questo giustizia 
ideale, è il censiniento della ricchezza, è tro­
vare un metodo che assicuri che tutti coloro, 
i quali posseggono una determinata aliquota 
di ricchezza, contribuiscono a fare il loro do­
vere verso il paese.

La nominatività dei titoli quindi è venuta 
mutandosi nell’opinione pubblica; in questi 
tempi poi, in cui le necessità del bilancio 
erano più impellenti, ed era impossibile pre­
scindere dai più gravi provvedimenti onde sal­
vare il paese, questo concetto, che altre volte 
ha dato luog’o a dispute larghissime, si è ma­
nifestato come necessità assoluta.

Noi abbiamo visto che anche le nostre ul­
time legislazioni hanno cominciato, a mano a
mano, sia pure trepidamente, a concretare
qucsto pensiero, e gli stessi progetti del 1919 
e del 1920, che avevano carattere eminente-
mente finanziario, facevano capo a queste idee.
di venire ad una specie di recensione della 
ricchezza, sia pure tentando qualche modo in­
diretto, ma in sostanza indicando che, finché 
non si avesse la conoscenza della materia da 
imporre, non si poteva venire alla restaura­
zione delle finanze.

Il Governo attuale ha saltato il fosso: e,
lasciando da parte le riserve che consigliavano 
in altri tempi ad attendere l’applicazione dei 
progetti, è venuto a dire che occorre venire 
albi nominatività dei titoli per compiere ap­
punto il censimento della ricchezza; ed io mi 
compiaccio che questo pensiero raccolga l’ade­
sione di tutti, anche di coloro che per altis­
simi principi scientifici erano di idee con­
trarie.

Il progetto della nominatività ha colpito l’as­
soluta ricchezza mobiliare, salvo le due ecce­
zioni, che sono state fatte per i depositi e i 
buoni del tesoro, eccezioni che hanno il loro 
fondamento in una ragione che tutti compren­
dono. Così può dirsi che tutta la ricchezza mo­
biliare è stata requisita, e noi avremo da que­
sto un grandissimo beneficio.

Mi permetta di replicare il senatore Einaudi, 
il quale, pur riconoscendo che in questo prin­
cipio vi è un’alta idea moralizzatrice e un me­
todo per venire al censimento della ricchezza, 
affermò però che i risultati non sarebbero stati 
quelli che ci si augurava. Io credo invece che 
avremo in questo elemento una sicura colla­
borazione a risultati notevoli: e basterebbe al­
l’uopo notare, onorevoli senatori, un solo punto 
della nostra, vita finanziaria.

Basterebbe ricordare che i titoli nominativi 
nella tassa di successione dànno ora un pro­
dotto di centodiciotto milioni, e i titoli al por­
tatore un prodotto di venticinque milioni; dal 
che si può dedurre quale enorme sorgente di 
ricchezza questi ultimi potrebbero fornire allo 
Stato.

Se questo che avviene per la tassa di suc-
cessione, che non è se non parte della nostra 
finanza, si trasporta alle altre imposte, che 
hanno assunto in quest’ultimo tempo una parte 
principale nel nostro istituto finanziario; la
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nominatività dei titoli darà un contributo no­
tevole e confortante. Credo anche che, se in 
tesi generale si poteva in passato prescindere 
da questo rimedio estremo, lasciando che l’im­
posta non fosse perfettamente giusta, poiché 
allora si trattava di un periodo, nel quale non 
si doveva far ricorso alle estreme risorse del 
paese, e quindi, vi era una tolleranza che, per 
quanto desse luogo a qualche perplessità, non
era tale da creare inconvenienti ; quando in­
vece si chiama il paese, a fare il supremo sa-
cri fido, a dare tutto quello che può, il bisogno 
di questa giustizia acquista proporzioni cosi 
gravi che, se non fosse che per rendere omag­
gio alPaltissimo sentimento suo, bisogna asso­
latamente venirvi.

Io credo che sfonderei delle porte aperte, 
insistendo su questo argomento, per dire al 
Senato che siamo di fronte alla necessità, e 
che non c’è altra via che il censimento della 
ricchezza.

L’unica eccezione debbo farla al senatore 
beneventano, il quale ha dichiarato che è con­
trario a tutte le imposte che oggi sono propo­
ste. E questo un concetto cosi ampio che credo 
esorbiti dalla disamina di questa legge; è un 
concetto d’indole finanziaria, che può investire 
tutto un indirizzo finanziario e tutto un me-
todo di governo. Ma oggi siamo portati ad esa­
minare provvedimenti finanziari di metodo e 
di forma; e credo che, quando l’onorevole Be­
neventano ha dichiarato nettamente la sua op-
posizione a questo sistema finanziario che noi 
sosteniamo, la divergenza sia tale, che una di­
scussione in questo momento e in questa sede 
è perfettamente inutile. Lasciato pertanto que­
sto concetto da parte, che ormai mi pare sia 
nella coscienza del Senato, vediamo se in que­
sto momento, dovendo affrontare il grave pro­
blema, vi siano inconvenienti e pericoli a cui 
riparare. Dei pericoli evidentemente se ne sono 
accennati parecchi. Quando si tratta di trasfor­
mare quasi completemente il sistema tributario 
i pericoli non si possono evitare. Quando un 
paese per molto tempo è abituato a un certo 
assetto- finanziario, e su questo ha fatto le sue 
tradizioni e la sua vita finanziaria di oo'nib
giorno, venire con un provvedimento, che ne
cambi completamente l’indirizzo, deve certa­
mente presentare qualche difficoltà e pericolo. 
Non si comprenderebbe un mutamento così 

sostanziale, se non dovesse accadere in questa 
scossa qualche oscillazione che turbi il corso 
delle cose momentaneamente; ma la questione 
sta nel punto di vedere se il beneficio, che 
deriva dal nuovo assestamento, dia. un aiuto 
finanziario maggiore in confronto dei pericoli 
che possono prodursi. A me pare che sotto7
questo punto di vista, non ci sia da avere 
timore di gravi preoccupazioni. Si capisce: la 
speculazione tenta ogni via, approfitta di ogni 
occasione, ma la speculazione buona, onesta 
trova la via chiara ed aperta per fare i suoi 
affari; chi approfitta del turbamento sono le 
speculazioni cattive, sono le speculazioni che 
in qualunque momento della vita finanziaria 
del paese tentano solo di accaparrare a sè 
stessi i benefici. Quindi questo pericolo esiste 
sia quando le cose camminano quetamente 
sia quando le cose presentano un aspetto nuo­
vo. E questione di approfittare del momento; 
ma questo pericolo, che per sè stesso sarebbe 
inevitabile in qualunque assetto finanziario, 
non è tale da impedire e imporre di abban­
donare i benefici che possono venire dalla 
nuova castituzione finanziaria. Perciò, quando 
si è visto che, approfittando della presentazione 
della legge, è avvenuto qualche rinvilimento 
del valore dei titoli, non ce ne siamo curati ?
la contrazione dei mercati ha così squisito il 
senso del movimento finanziario^ che alla più 
piccola occasione si manifesta, ma come diceva 
benissimo l’onorevole relatore, questo è ormai 
scontato, e d’altra parte sono fenomeni che 
non possono avere efficacia grande nei rap­
porti della vita finanziaria, che il paese si ri­
promette dal provvedimento in questione.

Cosi altri pericoli si sono manifestati, che, 
passati ad una disamina oculata e minuta, 
hanno rivelato forme più modeste di quel che 
potessero a tutta prima mostrare. Quando si 
tratta di capitali esteri che non vengono, ca­
pitali interni che andranno fuori, la frase fa 
impressione a parecchi; ma sappiamo che que­
sti movimenti di capitali obbediscono a leggi 
e cause ben più differenti a penetrarsi, e più 
gravi di quella che possa essere momentanea­
mente la trasformazione del titolo al portatore 
in nominativo, e costituite da coefficienti, che, 
sfuggendo all’esame analitico, hanno un com­
plesso di forza, per cui ben poca cosa diventa 
il movimento che si trae dal diverso metodo
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della collocazione dei titoli. Quindi non credo 
a tali pericoli.

Quando il capitale straniero avrà interesse 
di venire in Italia, perchè questo interesse sarà 
tale da compensarlo, esso verrà egualmente. 
Così non credo neppure che solo per 1 impres­
sione suscitata dal provvedimento in esame
scappino via i nostri capitali, imperocché, dico, 
passarebbe tra questo fatto e la causa unaspro- 
porzione troppo grande, da non potersi am- 
mcttere come principio che un fenomeno di 
movimento di capitali possa essere determinato 
da questa causa sola.

L’inconveniente più grave, esposto dal primo 
oratore, il senatore Einaudi, è stato questo : 
che cioè il titolo al portatore non andrà più 
diffondendosi nella parte più minuta del po­
polo. Quando si sa che si deve dare il nome 
e manifestare la propria ricchezza, avverrà 
che difficilmente il popolo minuto si adagi a 
questa nuova forma, e quindi avremo una di­
minuzione nella diffusione del titolo. L’osser­
vazione è, come sempre, acuta. L’osservazione 
può avere una incidenza nel momento : ma
credo che noi non dobbiamo paventare per 
l’avvenire, e per questa semplice ragione. An­
che in materia finanziaria vi è la legge che 
regola ogni atto della vita umana, vi è la legge 
dell’adattamento, per cui a poco a poco l’or­
gano si forma perchè la funzione possa com­
piersi. Allarquando un assetto finanziario cede 
il posto ad un altro, avremo bensì il verificarsi 
di tutti i piccoli inconvenienti suddetti, ma la 
forza della legge di adattamento supererà que­
sto stato.

A poco a poco il pubblico si adatterà a que­
sta forma, vedrà che non ci, sono tutti i mali 
che credeva, e verrà al punto in cui la com­
piacenza di dare il proprio nome ad un titolo 
farà superare le ultime esitazioni.

E quando avremo che il risparmio dei no­
stri operai andrà veramente manifestandosi, 
si troveranno delle nuove forme e dei nuovi 
metodi, ed a questi nuovi metodi ci si accon- 
cerà; tanto più che una delle grandi molle delle 
azioni umane è quella dell’interesse.

Ora il pericolo di tesaurizzare e mettere da 
parte dei denari cede^ il passo al desiderio di 
avere un interesse, di far fruttare il proprio 
capitale, di mettere in circolazione di nuovo 
questo fondo che a mano a mano si era andato 

formando; ed allora il popolo si dovrà neces­
sariamente adattare alla legge che ci sarà e7
vedremo il passaggio in un tempo relativa­
mente breve dalla forma più domestica e più 
gelosa del titolo al portatore alla forma del titolo 
nominativo.

Quindi suppongo che i pericoli e gli incon­
venienti, che si manifesteranno e che si ma­
nifestano ogni volta che si fa un passaggio cosi 
brusco, andranno scomparendo. E se mettiamo 
questi di fronte alla grandezza dei benefici che 
ricaviamo, sia per il censimento della ricchezza, 
sia per questa forza moralizzatrice di mettere 
tutti nella condizione di pagare le imposte che 
devono, questi piccoli inconvenienti diventano 
cosa trascurabile, che non può turbare il no­
stro cammino, per cui dobbiamo portare la 
finanza nostra a quella solidità che deve avere. 
Onde questa forma nuova, - che gli stessi ora­
tori che hanno parlato riconoscono moralizza­
trice - non è da trascurarsi.

E non parlo di altri inconvenienti. Il sena­
tore Einaudi diceva; voi credete con questo 
di riparare a grandi mali, ma le società ano­
nime continueranno a fare come prima; av­
verrà che quel che vorrete afferrare vi sfug­
girà; quindi non credo che immediatamente 
avvengano gli sperati cambiamenti in favore 
perchè l’avidità umana avrà il predominio 
sempre.

Ma ho constatato una cosa: che cioè mentre 
l’Einaudi accennava a questi inconvenienti, 
d’altra parte, molto, sapientemente e giusta­
mente, suggeriva alla Commissione dei me­
todi per riparare ai relativi danni. Vuol dire 
dunque che egli riconosce che a molti di que­
sti inconvenienti si può porre riparo.

Quindi noi oggi poniamo il problema in que­
sti termini precisi :

È assolutamente necessario che questo av­
venga?

Mettendo sulla bilancia da una banda i van­
taggi e dall’altra i danni, credo che questi 
danni non possano ostacolare la riforma.

Ora viene il punto a cui dobbiamo porre
attenzione'7 voglio dire i mezzi per attuare
questa riforma. Vi sono due gravissimi 
menti : la con versione e la trasmissione.

argo-

Il Governo ha sentito la gravità di questi 
argomenti ed ha compreso come fosse impos­
sibile in una legge di questa natura legiferare 
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su tutte le particolarità che sono quelle che 
completano e dànno forma alla legge. Perciò 
ha proposto nella legge medesima che tali 
particolarità si riservassero ad una Commis­
sione, la quale, col concorso del Parlamento e 
dei tecnici, e facendo tesoro di tutti quegli 
elementi, i quali possono dare veramente una 
forte soluzione di pubblica utilità, studiasse i 
detti argomenti. Anzi ha fatto di più.

I senatori sanno che presso il Ministero del 
tesoro e, quello delle finanze ferve un assiduo 
lavoro per raccogliere tutti i materiali che po­
tranno dar vita al nuovo organismo, il quale 
porterà con sè delle difficoltà non comuni, ma 
che certamente supereremo, perchè non solo 
il conforto de pratici e la sapienza parlamen­
tare, ma gli stessi suggerimenti derivanti dalla 
vita quotidiana e dall’esperienza, come ha detto 
l’onorevole Einaudi, daranno certamente il 
mezzo più sicuro per poter modificare, cam­
biare, perfezionare la materia di cui si tratta.

E passo ora a qualche quesito posto dall’ono­
revole Commissione di finanza, che ringrazio 
vivissimamente, ringraziando sopratutto l’ono­
revole relatore, che, facendosi carico di qualche 
punto veramente sostanziale, ha fin da questo 
momento dato un contributo notevolissimo di 
suggerimenti e di consigli a quello che dovrà 
essere il lavoro che si farà dopo l’applicazione 
della legge. Rammento che per quel che ri­
guarda tanto la conversione quanto la trasmis­
sione dei titoli, parecchie cose sono state util­
mente dette, parecchie cose che Iranno già 
avuto r approvazione degli oratori che hanno 
oggi parlato: cose pratiche, le quali dimostrano 
che questo problema, che si presenta così alto, 
non è poi insolubile; ma tale che con pazienza, 
con lavoro indefesso e con prudenza intelli­
gente si potrà risolvere. Per quel che riguarda 
la conversione, parmi che nella magnifica re­
lazione, cosi ampiamente lodata da tutto il Se­
nato, si dica che la difficoltà maggiore sta in 
una specie di materialità. Come potrete - do­
mandavano anche l’onorevole senatore Einaudi 
e l’onorevole Frola - fare questo enorme lavoro 
di conversione? Pensate che cosa vuol dire 
mutare 18 milioni di titoli! Pensate all’enorme 
quantità di lavoro che si richiede per il pas­
saggio da un sistema ad un altro! Pensate che 
cosa si richiede a società e ad enti che deb­
bono provvedere a questi enormi bisogni! Si 

deve trovare un metodo, il quale provveda li 
per li, bisogna trovare un modo, per cui questa 
lunga remora, determinata dalla necessità del 
lavoro, non faccia sentire al pubblico troppo 
aspramente questa difficoltà che si è creata. 
Ma io credo non convenga esagerare le diffi­
coltà. Intanto noi abbiamo che moltissimi Isti­
tuti debbono provvedere essi stessi; egli Isti­
tuti che hanno dei titoli sono numerosissimi ed 
hanno sedi numerose. Tutta questa gente prov­
vederà col suo lavoro; e ciò vuol dire che tutto 
quel lavoro cosi immane e grave verrà diviso 
fra tanti lavoratori ; ciò vuol dire che, a poco 
a poco," quel complesso di operezioni, che oggi 
ci spaventa, verrà smaltito con la divisione 
del lavoro fra tutti questi Istituti. Si sono poi 
suggeriti metodi pratici : allungamento di ti­
toli, stampigliature speciali, girate per le ces­
sioni, ecc. È un complesso di provvedimenti 
che si completa in una visione precisa : noi 
siamo qui per dire che tutto quello che ci 
condurrà ad un metodo migliore sarà oggetto 
di rapido esame; tutto questo materiale, por­
tato nelle officine che debbono provvedere a 
questo Istituto nuovo, verrà dunque esaminato 
dalla Commissione all’uopo nominata; e ciò 
verrà fatto in modo che questo passaggio si 
compia nel minor tempo, e nel migliore dei 
modi possibile. Noi prendiamo atto dei sugge­
rimenti ed anche degli eccitamenti che ci ven­
gono allo scopo di procedere come meglio si 
potrà, perchè siamo perfettamente consci della 
gravità del problema; e desideriamo che il pub­
blico abbia la sensazione che il nuovo assesta­
mento si produrrà senza gravi scosse. Sono 
convinto che la Commissione avrà l’ausilio non 
solo di coloro che nella lunga pratica hanno 
acquistato esperienza, non solo dei funzionari 
che passarono la loro vita fra queste materie, 
ma l’ausilio di coloro che possono rappresen­
tare la più larga garanzia di sapienza e di 
esperienza.

Mi si consenta qui di rilevare soltanto un 
punto speciale, perchè la relazione ne fa argo­
mento di attenzione particolare; ed è quello 
che riflette la controdichiarazione. Dice la re­
lazione: bisogna che noi sappiamo ciò che il 
Governo pensa. È perfettamente giusto. Noi 
abbiamo una disposizione, secondo la quale la 
controdichiarazione non debba avere nessun 
effetto per quel che riguarda i titoli, ma si
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teme che questa formula così decisiva possa 
a.vere una ripercussione sulle leggi fondamen-
tali dello Stato.

Ora io credo di poter dissipare questo dub­
bio. Come dicevo esordendo, il provvedimento 
odierno ha un carattere puramente finanziario, 
è di natura essenzialmente finanziaria, ha per
iscopo preciso e determinato di sapere in mano
di chi la ricchezza del paese si trovi. Se que- 
questo è il concetto, la legge deve esser in­
terpretata secondo il suo spirito, ed allora la.
controdichiarazione nulla è tale per tutti 
effetti finanziari.

o’I i

Ma io ritengo che da questo punto di vista 
non ci sia da temere sotto un altro rapporto. 
Dal momento che Ja nullità delle controdichia­
razioni si riferisce al carattere finanziario della
ie gge ne viene per conseguenza che, noi non
abbiamo bisogno di ricercare altre formule per 
affermare questo principio, posto che abbiamo 
già nel Codice civile una dichiarazione precisa 
in questo senso. Questa dichiarazione, che in 
rapporto alle parti è la base fondamentale, 
spiega sufficientemente che nessun rapporto 
speciale finanziario potrà venire a disturbare 
il concetto preciso, determinato della nostra 
legislazione.

Del resto sarà nostra cura (e fu questo un 
argomento trattato nelle conversazioni avute 
colla Commissione permanente di finanze) che 
le leggi fondamentali dello Stato abbiano la 
loro precisa efficienza, onde bisognerà evitare 
ogni dubbio.

Io ritengo che il concetto della legge esclu­
da questo pericolo, ma indubbiamente noi tro­
veremo nel regolamento il modo di dichiarare 
questo principio.

Questo era, secondo me, uno Mei gravi ar­
gomenti; ma altri ancora ve ne sono.

Un altro argomento, ad esempio, è quello 
che riguarda i riporti e le anticipazioni. Di­
ceva oggi il senatore Einaudi (mi pare vi ab­
bia anche accennato l’onorevole senatore Frola)
e lo dice l’onorevole Rolandi Ricci nella 
pregevole relazione che il sistema della 

sua 
no-

minatività dei titoli viene immediatamente ed 
inevitabiimente a produrre una specie di ca­
povolgimento tra i riporti e le anticipazioni. 
Mentre avevamo veduto che il riporto teneva 
.una gran parte della tassa, ora sarà più diffi­
cile fare questi riporti. Ed il senatore Einaudi 

proponeva i rimedi; uno dei quali era quello 
(e su di esso faccio qualche riserva) di dimi-
nuire o di togliere addirittura le tasse di 
ticipazione.

aii-

É una questione questa, che va esaminata. 
Noi comprendiamo che, dato il movimento de­
gli affari, si deve fare tutto il possibile affin­
chè questo istituto del riporto non venga alte­
rato. Io ho già visto che il senatore Einaudi, 
facendo in proposito delle indicazioni, ha espo­
sto delle idee che possono essere esaminate. 
Ebbene, io tengo a fare questa dichiarazione: 
che su questo argomento il dire oggi che si 
vorrà seguire un sistema piuttosto che un al­
tro può essere più di danno che di vantaggio.
Noi abbiamo veduto che ci sono stati segna­
lati questi argomenti di primissimo ordine; ab­
biamo in animo di risoH^erli con ponderazione. 
Posso assicurare il Senato che su questi, che 
sono i cardini fondamentali del nostro movi­
mento commerciale, bancario e finanziario, noi 
porteremo la maggior attenzione.

Faremo preghiera, a tutti coloro che sono 
in grado di darceli, di fornirci i loro consigli 
giacché bisogna sentire le voci dei competenti 
e fare in modo che esse vengano tranquille, 
serene e frequenti, onde avvisare ai metodi 
migliori da seguire.

Oltre questo noi abbiamo delle altre que­
stioni, che sono state indicate nella relazione. 
Rammento ad esempio che nell’ultima parte 
della relazione sono indicate delle norme mi­
nute, delle Squali si deve dar conto. Io ho con­
statato con piacere che, sia negli studi preli­
minari fatti, come nei decreti dei nostri pre­
decessori, questi concetti erano stati già ac­
colti. Il Governo precedente, il quale non era 
ancora entrato nel preciso divisamento della 
nominatività, ma sembrava si fosse acconten­
tato di una semi-nominatività, aveva per al-
tro sentito il bisogno di norme precise ed 
aveva fatto studi in proposito.

Vede dunque il Senato che il Governo pas-
sato come il presente si trovano fortemente 
impegnati a far si che tutto questo meccanismo, 
tutto questo organismo compia la sua migliore 
funzione, perchè è necessario (e questo lo dico 
per chiudere) che noi pensiamo che abbiamo 
due grandi argomenti, ai quali dobbiamo pre­
stare la nostra attenzione. Da una parte dob­
biamo far si che le finanze dello Sfato riacqui 

tf
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stino la loro elasticità, che le spese gravissime 
che sono state incontrate, vadano al loro com­
pleto assestamento, poiché sappiamo che lo 
Stato, se non ha la sua finanza assestata, non ha 
nè fortuna aU’interno nè credito all’estero. Or­
bene, noi siamo nel pensiero che questo è ar­
gomento sostanziale e principale, al quale un 
Governo deve dare tutte le sue forze, facendo 
anche provvedimenti aspri, ricorrendo anche a 
rudi forme di esazione, trattandosi di un con­
cetto che va al di sopra di tutti gli altri. Ma 
sappiamo altresì che, se si pensasse soltanto a 
fare una finanza di questo genere senza che
il paese possa sviluppare tutte le sue forze, 
tutte le sue energie in una forma quieta di 
lavoro e di produzione, come ne ha. diritto - 
si intristirebbe la stessa materièr finanziaria, 
perchè noif è possibile che un paese possa 
camminare verso la via del progresso, allor 
quando uno di questi elementi turbi gli altri.

Noi sentiamo il dovere di compenetrare tutti 
e due questi elementi, di fonderli insieme, e 
far si che tutti coloro i quali lavorano e pro­
ducono (e fortunatamente vi è ancora nel 
paese una forte maggioranza che non domanda 
che di produrre e di lavorare) non siano tur­
bati da un regime finanziario, nel quale questi 
due elementi siano in collisione fra loro. Noi 
speriamo che questo si possa evitare, quando 
lo Stato avrà la sua tranquillità finanziaria, e 
che allora possano prospeiare tutte le sane 
energie del paese. Noi dobbiamo fare ogni 
sforzo, anche a costo di dolori e di sacrifici, 
(giacché avremo ancora guai in materia finan­
ziaria), e dobbiamo acLoperarci con vera abne 
gazione ; ma sappiamo che i dolori e i sacrifici 
e r abnegazione avranno questo effetto, di 
farci amare sempre più questo paese, per il 
quale sentiamo l’augusto dovere di sospingerlo 
ognora nelhalta via della civiltà. E a questo 
dovere ubbidiremo con tutte le nostre forze. 
{Applausi}.

BENEVENTANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEVENTANO. Ho chiesto di parlare so­

lamente per dare uno schiarimento. Ho sentito 
attribuirmi dall’onorevole ministro l’intenzione 
di cambiare tutto il sistema finanziario attuale : 
o mi sono malamente spiegato o non ho avuto 
la fortuna di essere compreso.

Dissi soltanto che, fermo restando tutto il 

sistema, non bisogna ora fare altro che dimi­
nuire tutto ciò che c’è di pas.sivo, togliendo il 
superfluo dal bilancio. Questa era la mia in­
tenzione. Null’altro.

ROLANDI RICCI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­

revole Rolandi Ricci.
ROLANDI RICCI, relatore. Facile e breve è 

il mio còmpito, onorevoli colleglli, poiché uno 
solo degli oratori che interessarono l’attenzione 
del Senato parlò in senso contrario all’adozione 
del progetto di legge, e fu l’onorevole Bene­
ventano.

La sintesi del non breve ragionamento del­
l’onorevole Beneventano è sostanzialmente que­
sta; una politica di savie economie delle spese, 
sopratutto una politica di savie economie negli 
approvvigionamenti alimentari dello Stato, po­
trebbe ridurre cosi largamente il fabbisogno 
dello Stato medesimo, da metterlo nella condi­
zione di non dover ricorrere a nuove imposte 
e di non dover neppure adottare, come mezzo 
a fine di una più completa ed equa tassazione 
del patrimonio imponibile, la nominatività ob­
bligatoria di tutta la ricchezza mobiliare, rap­
presentata dai titoli di Stato e dai titoli privati.

Questa la tesi dell’onorevole collega.
Ora io non credo che le economie, che noi 

stessi della Commissione di finanze ci siamo 
fatti solleciti di raccomandare con parola viva 
e convinta al Governo, nell’ultima parte della 
nostra relazione, potrebbero bastare mai da sole 
alla reintegrazione del deficit che, conseguenza 
direttale indiretta della guerra, affligge il nostro 
bilancio statale. E se le sole economie non ba­
stano, bisogna, per forza, onorevole Beneven­
tano, avviarsi ad un sistema di tassazioni le 
quali anzitutto partano da una base di giustizia, 
che non si può conseguire se non mediante lo 
accertamento esatto dell’ammontare della ric­
chezza e mediante il suo censimento il più pos- ■ 
sibilniente approssimato al vero, affinchè possa 
cosi applicarsi non solo quella proporzionale 
che già, come ben diceva l’onorevole collega 
Einaudi, è stato sempre assolta dai titoli al por­
tatore, ma anche tutto quel sistema di progres­
sività di tasse che senza un censimento sicuro 
della ricchezza mobiliare, e lenza una nuova 
rivalutazione vera della ricchezza immobiliare, 
non sarà mai applicata giustamente nello Stato 
italiano.
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Risposto così all’unico oppositore, io sono un 
po’ nella condizione del Don Ferrante manzo­
niano che predicava ai convinti e ne aveva 
universale consenso, perchè qui siamo - pare - 
tutti d’accordo che la nominativizzazione dei 
titoli al portatore deve essere adottata come il 
mezzo adatto per ottenere appunto una equa 
ripartizione delle imposte, secondo la capacità 
che ciascun contribuente abbia di sopportarne 
il carico.

La preoccupazione, onorevoli colleghi, che si 
è diffusa allorquando questo progetto di legge 
venne ad affiorare nell’altro ramo del Parlamento 
non è stata determinata da avversione per la 
sostanza della disposizione fondamentale,la quale 
poi si compendia nel contenuto degli articoli 1 
e 2 : conversione obbligatoria di tutti i titoli al 
portatore, sia di Stato sia di enti pubblici o 
privati, in titoli nominativi: tripla tassazione 
dì tutti i titoli esteri posseduti da detentori 
italiani.

La maggiore preoccupazione è stata d’in­
dole pratica, e pure oggi l’autorevole collega 
Einaudi, al quale io sono grato, anche a nome 
della Commissione, di aver egli voluto fare una 
parafrasi benevola della nostra relazione e di 
aver aderito ai concetti che in essa noi ab­
biamo sobriamente accennati, ha affermato che 
la preoccupazione maggiore è stata quella 
d’indole pratica. Tutti i possessori di titoli, sia 
di Stato, sia di enti pubblici e privati, si sono 
precipuamente preoccupati di quelle che po­
tessero essere le conseguenze pratiche che sa­
rebbero derivate convertendo i titoli da al por 
tature in nominativi, sopratutto per la loro 
difficultata trasmissibilità. Se si può dare af­
fidamento ai detentori dei titoli di Stato e dei 
titoli delle aziende private oggi al portatore, 
che, se non con una completamente uguale fa­
cilità di trasmissibilità, il titolo, anche se reso 
nominativo, potrà essere oggetto di negozia­
zione agevole e di trasmissione pronta, voi 
vedrete che quel fenomeno di panico econo- 
mico, un po’ sincero un po’ artificiosamente 
aggravato, che si è verificato al momento in 
cui il progetto è stato presentato nell’ altro 
ramo del Parlamento, verrà gradualmente a 
sparire e vedrete rialzare le quotazioni dei 
titoli italiani, se altre ragioni, sopra tutto di 
ordine pubblico, non tolgano o scemino fiducia 
nell’azienda statale. {Approrazioni}.

Ora io ho ascoltato con il dovuto interesse 
e con vero compiacimento la parola degli ono- 
revoli colleghi Einaudi e Frola l’uno e l’altro 
intenti ad affrontare praticamente quelle che 
sono le difficoltà che si presentano a chiunque 
si accinga, conoscendo, o per dottrina o per pra­
tica, questamateria, a cercare i modi, non sempre
facili ma non introvabili, con cui si possano
superare gli ostacoli che si oppongono alla fa­
Cile trasmissibilità dei titoli nominativi. L’ono­
revole Einaudi ha ricordato dover essere uno 
dei primi oggetti di studio da parte di quella 
Commissione che dovrà, a norma dell’art. 4, 
consultare il Governo perchè questo addivenga ' 
ai provvedimenti opportuni a fine di dare ese­
cuzione alla legge, la ricerca dei modi coi quali 
si riesca a superare la difficoltà pratica che la 
nominatività produce per la esecuzione dal con­
tratto di riporto.

In seno alla Commissione è stato oggetto di 
studi - autorevoli da parte dei miei competenti 
colleglli, amorevoli da parte mia - appunto il 
modo con cui si possa mantenere agevole il 
riporto.

Oggi il riporto praticamente è diffusissimo, 
ma esso è una specie che copre un negozio 
sostanzialmente diverso da quello prospettato 
dall’art. 73 del Codice di commercio.

Il riporto, secondo il Codice di commercio, 
è una compra di titoli a pronto pagamento ac­
compagnata indissolubilmente da una rivendita 
di titoli della stessa specie, ed alla stessa per­
sona venditrice, per un prezzo determinato.

In pratica il riporto è larghissimamente usato, 
ma per mascherare legittimamente una antici­
pazione od un prestito con pegno. Colui che 
ha bisogno di farsi prestare denaro e può a 
garanzia del prestito oppignorare dei titoli, dà 
questi titoli a riporto al mutuante. Il mutuante 
preferisce dare al prestito la figura giuridica 
del riporto perchè si sottrae al risico delle 
conseguenze che una eventuale dichiarazione 
di fallimento e la susseguente rimonta falli­
mentare eserciterebbero sulla validità, di fronte 
alla massa creditoria, dell’operazione di mu­
tuo pignoratizio. Il debitore preferisce anche 
egli di vestire il prestito della forma di riporto 
perchè risparmia l’onerosa tassa fiscale sulle 
anticipazioni.

E appunto perciò che la relazione accenna, ed 
io esplicitamente insisto a chiedere che il tratta-
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mento fiscale delle anticipazioni sia alleviato. 
Oggi il fìsco nulla percepisce sui molti riporti che 
si fanno giornalmente e precipuamente a fine 
mese, tranne che la tassa di bollo rappresentata 
dai foglietti; quindi domandandogli una attenua­
zione della tassa sulle anticipazioni, le quali 
dovranno sostituire molti riporti, non gli si 
chiede di rinunciare ad un introito che oggi 
esso abbia, perchè non lo ha; ma bensì di age­
volare, pure profittandone tributariamente, una 
operazione sincera la quale sola può sostituire 
quella abusata del riporto, a cui la nominati­
vità dei titoli riportandi non potrà non recare 
difficoltà.

Il riporto è poi usato dal riportatore allo 
scopo di procurarsi temporaneamente il pos­
sesso dei titoli riportati; e talvolta questo scopo, 
non sempre innocuo nè leale, spinge il ripor­
tatore a fare il riporto gratis, e perfino con 
dèport, cioè pagando esso un premio al ripor­
tato. La nominatività dei titoli renderà mala­
gevole questa operazione, ma di ciò non c’è da 
preoccuparsi, anzi dobbiamo compiacercene per­
chè se ne avvantaggieranno la moralità del 
mercato e la sincerità degli indirizzi che le 
assemblee imprimono alle società anonime.

Certo bisognerà studiare ben bene tutti i mezzi 
che potranno rendere sollecita la trasmissione 
dei titoli nominativi, e renderla certa ,rimpetto 
ai terzi: e questo sarà còmpito del Governo e 
della Commissione parlamentare consultiva isti­
tuita con l’articolo 4®. La relazione già tracciò 
qualche norma, senza davvero pretendere di 
anticipare l’opera di quella Commissione e re-
golamentare la complessa materia. Scopo della 
Commissione di finanze fu quello di dare una 
dimostrazione al paese che esso poteva contare 
sulla buona volontà e sul senso pratico dei 
parlamentari per lo studio e la risoluzione, con 
criteri pratici, del problema, veduto, non tra­
scurato e ponderato.

Ed è appunto perchè la eco Selle discussioni 
che teniamo in questa nostra Assemblea, span­
dendosi nel Paese, dia tranquillità ai posses­
sori dei titoli, e, per quanto possibile, non la­
sci adito a sfrenate speculazioni al ribasso, 
(principalmente sui titoli di Stato, e con iat­
tura del credito dello- Stato all’interno, e più 
all’estero) che io mi sono indugiato ad entrare 
in qualche dettaglio pratico, mentre parmi 
oziosa una discussione generale, in quanto il 

disegno di legge, se pure potrà riportare dei 
voti contrari, non ha avuto oppositori palesi, 
tranne l’onorevole Beneventano al quale già ho 
risposto.

Anch’io, come l’onorevole Einaudi, sono un 
convertito: giacché nel 1914 da questi banchi 
sostenni la inopportunità - allora - della nomi- 
nativizzazione dei titoli : oggi, e per le ragioni 
svolte nella Relazione, la ritengo opportuna.

A me sembra che non si debba, in questo 
tema, fare quistioni di principio, ma si debba 
soltanto fare quistione di opportunità, cioè di 
convenienza. E del resto lo condivido la opi­
nione professata dal Marselli-(nel suo profondo 
scritto sugli Avvenimenti del 1870-71) che 
« ad una politica pratica i principi valgono 
per quel che producono, non per quel che 
proclamano ».

Io non escludo che, ottenutosi, mediante la 
attuale nominativizzazione obbligatoria dei ti­
toli, il censimento quasi al ^ero della ricchezza 
mobiliare, si possa, fra cinque o sei anni, ri­
tornare a permettere i titoli al portatore.

Adesso bisogna costringere i possessori dei 
titoli al portatore a non sottrarsi alla progres­
sività delle tasse personali; e bisogna dare al­
l’opinione pubblica la fiducia che nessuna for­
ma di ricchezza resta esonerata dal sopportare 
le tasse nella misura e secondo i sistemi sta­
biliti dalla legge.

Questa, io amo ripeterlo, è la ragione po­
ziore che giustifica il presente disegno di legge.

Non condivido il timore espresso dal sena- 
tore Einaudi che la nominatività dei titoli in­
durrà la esportazione del capitale posseduto 
clandestinamente da enti ecclesiastici; ed im­
pedirà che altro ad essi ne affluisca dall’estero. 
Io credo che gli enti ecclesiastici in Italia sono 
generalmente amministrati da persone che sen­
tono il patriottismo come gli altri contribuenti 
italiani in genere: nè più, nè meno. E se gli 
enti ecclesiastici vorranno, per loro peculiari 
ragioni, mantenere la innominatività dei loro 
capitali, venderanno i titoli e compreranno 
buoni del tesoro, i quali al 6 per cento anti­
cipato rappresentano un ottimo investimento, 
che resta rappresentato da titoli al portatore 
di realizzabilità pronta e di trasmissibilità fa­
cile.

La relazione rispondendo preventivamente 
ai rilievi dell’onorevole Einaudi, espone già

Piscwsstont. f. 202
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le ragioni per le quali non c’è da preoccuparsi 
nè di una mancata importazione di capitale 
straniero nè di una temibile esportazione di 
capitale nostrano.

Il capitale straniero non ci ha dato mai un 
potente aiuto, e non mi sembra atteggiato a 
a darcelo : sarà bene che al proposito non si 
nutrano illusioni.

Il capitale italiano rappresentato dalle lire, 
troppo svalutate all’estero, non può emigrare 
per effetto appunto del cambio. Se cogli anni 
la situazione muterà, saremo allora felicissimi 
di mutare o modificare la legge, la quale io 
non penso davvero debba durare eterna. Ora 
essa è conveniente : quando non lo sarà più 
la abrogheremo: tout passe!

Si è dall’onorevole Einaudi sollevato il dub­
bio che la nominatività dei titoli del debito 
pubblico, avrebbe forse potuto o far retroce­
dere 0 quanto meÉo fare arrestare la diffu­
sione, nelle classi piccole borghesi e contadine, 
e negli umili risparmiatori, del nostrò titolo 
di piccolo taglio del debito pubblico.

Può darsi che questo movimento momenta­
neo di arresto avvenga, ma io non dubito che 
sarà immediatamente superato, per effetto di 
un senso di tranquillità.

Prima di tutto il titolo nominativo presenta 
delle qualità di sicurezza, che il piccolo pos­
sessore apprezza più del grande: il grande 
possessore deposita il suo pacco di titoli a 
dossier presso una Banca, e non si preoccupa 
della loro custodia, o prende in fitto una cas­
setta ; ma il piccolo possessore, se ha un titolo 
al portatore, lo tiene a casa, dove è soggetto 
allo smarrimento, al furto, all’incendio, peri­
coli tutti che non minacciano il titolo nomi­
nativo.

Ora proprio per quel sentimento di sicurezza 
a cui alludeva l’onorevole Einaudi, nel suo 
pregevole articolo pubblicato nel Corriere della 
Sera, e da me letto stamane, per quel senti­
mento di sicurezza, dico, che ispira soprattutto 
le classi operaie, le classi dei meno colti, il 
piccolo e medio possessore dei titoli nominativi 
si troveranno ad essere più tranquilli e lo pre­
feriranno al titolo al portatore.

Del resto il libretto postale è nominativo, ed 
è diffusissimo.

È vero che il contadino del villaggio A va 
a mettere i «uoi risparmi nel villaggio B, e 

non nel suo villaggio, perchè vuole che non si 
sappia nel suo paese che egli possiede quella 
somma che deposita, e perchè non si fida della 
segretezza dell’ufficiale postale, e soprattutto 
deH’ufficialessa... probabilmente. Ma se la no- 
minatività non allontana dal libretto il modesto 
risparmio, perchè essa dovrebbe farlo rifU;p*-
gire dal titolo di Stato nominativo ?

Certo bisogna fare un po’ di propaganda, bi­
sognerà persuadere una quantità di piccoli ri­
sparmiatori che conviene acquistare titoli di 
Stato. È tutta un’opera di propaganda che le 
classi dirigenti debbono fare.

Perchè la propaganda finanziaria presso il 
popolo non è stata fatta ancora, e bisogna farla 
servendosi di tutti i mezzi utili: cioè ^dei co­
mizi agrari, delle cattedre ambulanti, dei me­
dici condotti, dei maestri, dei parroci, di tutti 
coloro insonima che possono persuadere i ri­
sparmiatori (come si è fatto, del resto, per il 
prestito nazionale) allo scopo di infondere la 
tranquillità presso i piccoli risparmiatori.

Si troveranno delle difficoltà? Qualche volta 
ci sarà da stancarsi. Si, ma finora là borghesia 
non si è troppo affaticata in questa opera di 
propaganda, ed ha lasciato propagandare le 
masse da tutt’altri che non lo facevano nè nel­
l’interesse della borghesia nè in quello dello 
Stato.

Onorevoli colleghq taluni inconvenienti po­
tranno eliminarsi facilmente. Per esempio, ci 
sarebbe quello della esazione delle prime ce­
dole durante il periodo di tempo necessario 
alla conversione, o quello, rilevato dall’onore­
vole Frola, del pagamento degli interessi da 
procurarsi il più diffusamente possibile.

Io non so se coloro ohe faranno parte della 
Commissione consultiva potranno suggerire al 
Governo di procurare una cosa, che sarebbe 

. desiderabile ma di non facile attuazione, e cioè 
che in tutti i comuni del Regno, presso tutti 
gli uffici postali si possano eseguire i paga­
menti dei coupons dei titoli di Stato.
' Mi pare un po’ difficile. Io veramente l’ul­

tima volta che ebbi occasione di occuparmi di 
poste e telegrafi in quest’Aula, non manifestai 
la più completa fiducia sul modo con cui quel- 
r amministrazione andava svolgendosi e non ho 
avuto da allora nessun motivo di convertirmi.

PASQUALINO. VASSALLO, ministro delle 
poste e telegrafi. Speriamo però che si con­
verta presto!
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ROLANDI RICCI, relatore. Me l’auguro. Ella stanze di compensazione degli istituti di emis-
farebbe un miracolo come quello che ha con­
vertito San Paolo!

Ma io non mi periterei di sottoporre a quella 
Commissione la adozione del titolo misto, che 
risolverebbe la questione facilmente.

Questo titolo esiste già; nominativo pel ca­
pitale e col coupon al portatóre, nessun inte­
resse ha la finanza di sapere chi è che ha la 
proprietà del tagliando ; se si dovesse trattare 
di usufrutto separato dal proprietario, si farebbe 
il titolo intestato all’usufruttuario, se ci fossero 
questioni di pegno o di anticipazione queste si 
regolerebbero col sistema della girata, di cui 
all’articolo 455 del Codice di commercio.

Questa è una semplice questione di tecnica 
bancaria che si può risolvere senza aggravare 
di un lavoro improbo gli uffici postali, della 
cui regolarità ci si rende garante 1’ onorevole 
ministro Pasqualino Vassallo, e ne prendiamo 
atto.

L’onorevole Einaudi ha, con la sua compe­
tenza, dato un suggerimento pratico che io 
raccomando a tutta l’attenzione del Governo: 
quello della forma plurima dei titoli, perchè 
può essere interessante avere tanto il titolo 
netto come il titolo girato, in facoltà del ven­
ditore o compratore di avere l’uno o l’altro.

Una delle quistioni pratiche che daranno 
maggior materia di studio è quella dei « visti » 
cioè deir autentificazione delle firme dei con- tura?
traenti le traslazioni dei titoli; visti» neces-«
sarii per accertare la verità della traslazione 
rimpetto all’ente ed anche rimpetto ai terzi.

Il primo indicato come capace ad apporre 
tali autenticazioni è il notano.

L’onorevole Einaudi ha citato una sentenza 
della Corte di appello di Casale che ha terro­
rizzato un notare ; io ne ricordo una della 
Corte d’appello di Napoli che ha. assolto un 
notano il quale aveva attestato di avene visto 
mettene la finma dal signon Tizio, ed il signon*  
Tizio non aveva messo nessuna finma. S’è tno- 
vato che questo notano aveva agito in uno 
stato di non completa coscienza; la causa si è 
tnascinata per anni ed anni fra la Banca d’Ita­
lia ed un altro Istituto. Inconvenienti dunque 
se ne potranno avere. Certo non bisognerà ac­
contentarsi dei iiotari, bisognerà aggiungervi 
gli agenti di cambio, ed io sarei arrivato fino 
agli uffici del registro, perchè i direttori delle 

sione sono nelle grandi città, mentre la que­
stione da risolvere è quella delle traslazioni 
nei piccoli paesi. Per titoli posseduti e venduti 
a Genova, a Torino, a Milano, a Roma, la tra­
smissibilità è facilissima, e anche da piazza a 
piazza, se si varranno degli assegni-titoli di 
cui all’art. 43 del regolamento per la legge 
sulla borsa, e, se per rendere utilizzabile Tas­
segno-titoli, si unificherà il sistema delle stanze 
di compensazione, oggi esercitate da due di­
versi istituti di emissione con regolamenti di­
versi.

Ci dobbiamo invece preoccupare di rendere 
facile la trasmissibilità dei titoli di Stato de­
tenuti da possessori che abitano in luoghi dove 
non vi sono Intendenze di finanza, stanze di 
compensazioni, nè sedi, nè succursali di istituti 
di emissione, nè istituti di credito ordinari, ai 
quali il tesoro possa affidare la facoltà-di cer­
tificazione. Ed allora in questi" piccoli paesi il 
trapasso del titolo di Stato cóme agevolarlo ? 
L’ufficio del registro pare a me che sia il più 
adatto. Gli uffici del registro possono facilmente 
certificare le firme. Io non sono abbastanza a 
giorno del numero e della distribuzione degli 
uffici del registro per sapere se questi rappre­
sentino un sufficiente decentramento, ma in 
tutti i casi perchè non si affiderebbe questo 
incarico al pretore o al cancelliere della pre-

POZZO. Ai cancellieri no.
ROLANDI RICCI, relatore. Il nostro collega 

Pozzo ha una speciale fobìa contro i cancel­
lieri {si ride} ; glieli abbandono subito. Ma il 
pretore potrebbe benissimo certificare...

{Interruzione del senatore Scialoja}.
... L’onorevole Scialoja giustamente rileva 

che bisogna occuparsi dei titoli che sono al­
l’estero, ma, se egli avesse avuto il tempo e la 
voglia di leggere la relazione, avrebbe veduto 
che ce ne siamo occupati.

SCIALOJA. I consolati sta bene, ma in al­
cuni paesi, per esempio, in Russia, come fa­
rete ?

ROLAND! RICCI, relatore. Io (che non sono 
stato in Russia) non so quale magistrato russo 
potrà controllare il passaggio di proprietà di 
titòli italiani {si ride}. Noi non possiamo fidare 
che nel console italiano o tuffai più accordare 
la autentica di un notare del luogo, scelto dal 
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console, se ed in quanto si creda che gli si 
possa prestare fede, perchè questi certificati 
del trasferimento non solo producono effetti 
fiscali ma hanno riguardo anche al diritto dei 
terzi che hanno bisogno di essere tutelati, donde 
la necessità che l’attestazione, delle firme e 
delle date, dia sicurezza assoluta di verità.

Io debbo giustificare la relazione da una man­
chevolezza che le è stata rimproverata molto 
amichevolmente dal senatore Einaudi. Il sena­
tore Einaudi ha detto che la relazione non si 
era occupata dei metodi da tenersi per utiliz­
zare a favore della finanza la nominatività dei 
titoli, che è fine e mezzo della tassazione. Noi 
ne abbiamo taciuto per quelle stesse ragioni 
per le quali l’onorevole senatore Einaudi ne ha 
parlato. Infatti quello che egli ha detto dimo­
stra la ragionevolezza del nostro silenzio a 
questo riguardo. Egli, facendo la rivista del­
l’impraticabile, ha detto che si poteva ricorrere 
al sistema dello schedario centrale e a quello 
della tessera della contribuenza, ma che era 
meglio non ricorrere, nè all’uno nè all’altro ! 
È evidente che noi non potevamo parlarvi nella 
relazione di un argomento che dovevamo con­
cludere col dire che era inutile che ne aves­
simo parlato.

Io sono convinto come il senatore Einaudi che 
il vero sistema è quello della denunzia. Io (ed 
i miei colleghi della Commissione di finanze 
hanno benevolmente permesso che lo dichia­
rassi nella relazione) io sono un impenitente 
convinto della efficacia del giuramento. L’ono­
revole Meda, che mi fa dei cenni negativi col 
capo, sa che non è la prima volta che noi dis­
sentiamo a questo proposito. Io penso che il 
giuramento del contribuente sia uno dei mezzi 
meglio adatti in Italia per conseguire un ac­
certamento molto approssimativo al vero dello 
imponibile. Non ci stimiamo peggiori di quello 
che siamo. In Italia molte persone non giure­
ranno contrariamente al vero per onestà, altre 
per onore, altre per sentimento religioso, e fi­
nalmente altre per timore della pena.

Quanto alla invalidità delle contro dichiara­
zioni, il rappresentante del Governo, aderendo 
alle domande rivoltegli dalla Commissione, ha 
fatto le più esplicite dichiarazioni. Ne pren­
diamo atto, intendendo che, sebbene non possano 
assumere dignità giuridica di interpretazione 
autentica, per lo meno abbiano efficacia presso 

la magistratura come un’ interpretazione diretta 
della volontà legislativa. Disgraziatamente in 
questa parte il testo del disegno di legge, che 
è derivato da una proposta parlamentare, (non 
è del Governo) forse non fu maturato abba­
stanza per essere completo. Se si fosse aggiunto:
< non hanno valore tra le parti contraenti » 
ogni dubbio sarebbe stato tolto. Il dubbio per­
maneva non ostante che noi stessi ci fossimo resi 
conto della disposizione dell’art. 1319 del Co­
dice civile. Tale disposizione sta bene per 
quanto riguarda le contro dichiarazioni per 
scrittura privata; ma poteva avvenire la con­
tro dichiarazione per atto pubblico, ed allora 
rimaneva il dubbio.

Ora noi siamo d’accordo che tanto il Senato 
quanto il Governo ritengono che la disposizione 
dell’invalidità delle contro dichiarazioni si debba 
intendere con il rispetto dei diritti dei terzi di 

■ buona fede. {Benissimo}.
Ciò detto, mi pare di avere assolto il còm­

pito che la Commissione mi aveva affidato. In 
tesi, pare che siamo tutti d’accordo che la no­
minatività dei titoli conviene come mezzo a 
fine per la giusta tassazione; in tesi, siamo tutti 
d’accordo che la nominatività dei titoli è un 
mezzo di moralizzazione e di distribuzione 
giusta dell’onere delle tasse su tutti i contri­
buenti; in pratica, i competenti cercheranno di 
fare del loro meglio ed il Governo certamente 
vorrà udire i consigli che questi competenti 
gli daranno. Io confido che i dipendenti dei 
ministri, i funzionari, porteranno il loro prege­
volissimo contributo d’ordine, di metodo, di 
tradizioni ; ma io raccomando fin d’ora, ed in 
questo ho consenziente la Commissione di fi­
nanze, io raccomando fin d’ora al potere ese­
cutivo di fare nella Commissione che studierà 
11 regolamento, una larghissima parte ai pra­
tici. (Benissimo}.

Il ministro ha detto : « coloro che hanno vis-
suto la loro vita in questi uffici », parlando dei 
funzionari. Se di costoro che hanno vissuto 
troppo negli uffici, e non ci hanno mostrato 
grandissima attitudine a regolare i negozi mer­
cantili con la necessaria celerità, il ministro 
non ce ne metterà troppi nelle Commissioni, 
gliene saremo profondamente grati. (Vive ap­
provazioni}.

La Commissione ha concluso la sua relazione 
con una dichiarazione che non assurge proprio 
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alle efficacia di un voto, ma che vuole essere 
dal Governo intesa come se proprio un voto 
fosse (non si è fatto un voto perchè il Governo 
riscuote tutta la fiducia della Commissione, per 
guisa che questa ha creduto che non vi fosse 
bisogno di giungere a fargli una raccomanda­
zione dandogli l’importanza, il carattere inci­
sivo del voto) ed è quello che mentre il con­
tribuente deve assoggettarsi a tutte le gravezze 
che l’urgenza della situazione della finanza dello 
Stato gli impone, il suo danaro sia almeno ero­
gato con la m issima cura; le spese siano, dove 
è possibile, totalmente eliminate; dove non è 
possible eliminarle,' siano contenute nella più 
giusta, nella più rigorosa misura. ( Vivi applansi}.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, 
la discussione generale è chiusa. Passeremo 
ora alla discussione dei singoli articoli, che ri­
leggo :

Art. 1.

È resa obbligatoria la conversione in nomi­
nativi di tutti i titoli al portatore emessi dallo 
Stato, dalle provincie, dai comuni, dalle società 
per azioni e da qualsiasi altro ente, nonché dei 
depositi vincolati a termine fisso.

È fatta solo eccezione peri buoni del tesoro 
e per i depositi a risparmio.

Il titolo nominativo s’intende appartenere 
all’ ultimo intestatario del titolo stesso. Non è 
ammessa la validità delle controdichiarazioni.

(Approvato).

Art. 2.

Sui titoli esteri al portatore è triplicata la 
tassa i3rescritta dall’art. 166, nn. 1 e 2 della 
tariffa generale, allegato A) al testo unico 6 
gennaio 1918, n. 135 della legge sul bollo.

Per i titoli esteri nominativi rimane immu­
tata la tassa stabilita dal suddetto art. 166.

I cittadini italiani proprietari di titoli esteri, 
di. Stato 0 privati, sono obbligati a farne de­
nunzia particolareggiata all’Amministrazione 
finanziaria.

(Approvato).

Art. 3.

E condonata qualsiasi multa o penale per 
omessa denunzia di titoli al portatore cosi in 
occasione di successioni, che di imposta su- 

patrimoni, purché ne sia fatta regolare denun­
zia entro un termine che sarà stabilito a norma 
dell’art. 4.

ROTA. Chiedo di parlare sull’ articolo 3.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1’ ono­

revole Rota.
ROTA. L’ articolo terzo, del quale venne 

data testé lettura, è un articolo più utile che 
giusto, è' in altre parole un’ amnistia o un in­
dulto anche nel campo fiscale, del quale lo 
Stato ha dato moltissimi esempi anche in altri 
campi.

A questo riguardo, circa 1’ utilità di questo 
articolo, essa deriva lampante, manifesta dalla 
statistica la quale segue la relazione dell’amico 
Rolando Ricci, statistica della quale sarà lecito 
e sperabile che venga aumentata la portata 
in grazia dell’articolo terzo. Ma a me-sorge 
un dubbio : non vorrei che la negligenza o il 
tentativo di sfuggire all’ imposta recasse un 
premio al negligente o al malintenzionato.

Coloro i quali furono diligenti e precisi nel 
presentare le loro denunzie, le hanno presen­
tato riguardo ai titoli pubblici ad un tasso ele­
vatissimo, il quale oggi è di gran lunga sce­
mato. Ora io domando questo sia al ministro 
delle finanze sia all’ onorevole Commissione ; 
quale sarà il tasso dei titoli per le nuove de­
nuncie ?

In non posso ammettere che vi siano dispa­
rità di trattamento, le quali tornerebbero a 
danno di chi fu diligente ed onesto e preciso, 
D’ altronde non si può supporre che si voglia 
dare a un titolo che oggi ha un tale valore e 
che viene denunziato oggi, un valore che esso 
non ha. Ne viene di conseguenza - pare a me - 
che siccome la valutazione dei titoli è per legge 
provvisoria, si dovrà ridurre la valutazione dei 
titoli che venne fatta nelle denuncie tempesti­
vamente presentate, altrimenti ripeto avrebbe 
un premio chi fu negligente e male intenzio­
nato, e un danno chi fu preciso ed onesto.
- Faccio queste brevissime osservazioni, che 
sottopongo al lume, all’ intelligenza e alla per­
spicuità dell’ onorevole Commissione e dell’ono- 
révole ministro delle finanze, perchè ne ten­
gano conto nel regolamento, che a termini del- 
r articolo 4 deve essere emanato dal potere 
esecutivo. E, perchè non sorga un dubbio so­
pra r interpretazione estensiva di tale facoltà,
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che viene data al potere esecutivo, sarà bene 
che da parte della onorevole Commissione 
venga fatto un accenno al riguardo. {Appro­
vazioni} .

ROLANDI RICCI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rela­

tore della Commissione.
ROLANDI RICCI, relatore. Il rilievo del col­

lega Rota, ispirato, come sempre, ad un senso 
profondo di equità, può essere tranquillamente 
acquietato se si consideri che l’art. 3 condona 
la multa e la penale per l'omessa denunzia dei 
titoli al portatore, così in occasione di succes­
sione che di imposta sui patrimoni, purché ne 
sia fatta regolare denunzia entro un termine 
che sarà stabilito a norma dell’art. 4.

Quindi permette ancora la denunzia in ter­
mine, liberando dalla multa; ma agli effetti 
della tassa sul patrimonio la valutazione dei 
titoli è stabilita dalla legge sul patrimonio e 
non è neppure quella al primo gennaio 1920, 
ma la media dei valori di borsa tra l’aprile 1919 
e il settembre 1919, quindi bisogna che quel 
titolo, del quale sarà permessa la denunzia 
senza multa, sia valutato agli effetti della tassa 
patrimoniale secondo il criterio stabilito dalla 
legge sulla tassa stessa. Per gli effetti della tassa 
di successione, provvede la legge sulla tassa 
di successione, la quale stabilisce che la valu­
tazione del titolo sia fatta al momento dell’aper­
tura della successione, quindi sulla media di 
borsa corrente al giorno dell’aperta succes­
sione. Cosicché il dubbio del collega Rota, che 
si verifichi un ingiusto trattamento^ a favore 
dei denuncianti ritardatarii, resta eliminato.

Debbo rispondere anche al rilievo che è 
stato fatto dal collega Frola il quale, anche 
egli ispirandosi ad un profondo senso di equità, 
trovava che è duro pagare oggi la tassa pa­
trimoniale e tutte le altre tasse sopra dei ti­
toli i quali hanno perduto in questi ultimi mesi 
nelle quotazioni di borsa il loro valore reale. 
Duplice è la risposta. In primo luogo deve te­
nersi presente che la tassa sul patrimonio, ideal­
mente, avrebbe dovuto essere riscossa tutta 
il 1° gennaio 1920, mediante una rescissione 
dal patrimonio particolare di ciaschedunp, di 
una porzione corrispondente all’aliquota di tassa 
patrimoniale che egli doveva pagare. Bisognava 
pure fissare un’epoca ed accertare un valore.

Se i titoli fossero aumentati....
Voce: Non quelli di Stato.

ROLANDI RICCI, relatore. Non quelli di 
Stato ; io parlo di tutti. Per quelli che sono 
aumentati il contribuente avrebbe guadagnato 
di non pagare sull’aumento di valore: per i ti­
toli che sono diminuiti, sopratutto per i titoli di 
Stato, 11 contribuente deve avere fiducia che il 
suo titolo adagio adagio riacquisti valore e che 
la finanza dello Stato, rinsaldata coi nuovi prov­
vedimenti fiscali, presentando maggiori garanzie 
di sicurezza, provochi gradualmente il rialzo dei 
titoli di Stato.

In secondo luogo, deve considerarsi che del 
titolo di Stato può essere diminuita la quota­
zione dì borsa, ma non ne è diminuito il red­
dito nè è diminuito il debito che lo Stato ha 
verso il suo creditore, debito che, per il redi­
mibile, ha una scadenza contrattuale, per i pre­
stiti non redimibili, per i consolidati, non ha 
scadenza contrattuale, ma il giorno che lo Stato 
voglia fare la conversione del debito di Stato, 
esso deve sempre rimborsare il cento per cento 
del valore nominale.

Cosi neppure sembrami accettabile il desi­
derio espresso dall’onorevole Frola perchè il 
tesoro consenta a ricevere il consolidato, va­
lutandolo alla pari, ed al prezzo di emissione, 
in pagamento della tassa patrimoniale ; giacché 
di tal guisa il tesoro annullerebbe una porzione 
del debito perpetuo per trovarsi costretto ad 
aprire altrettanto debito fluttuante sotto forma 
di buoni del tesoro, mentre il tesoro non è oggi 
davvero in condizione di estinguere il debito 
consolidato senza incontrare un debito nuovo.

CANNAVINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNAVINA. Ho chiesto di parlare per un 

semplice chiarimento giacché panni che le
disposizioni degli articoli S e 4 possano e deb­
bano riflettere anche l’ultimo prestito messo 
in circolazione nel gennaio 1920, almeno dal 
cenno che ne è fatto nella relazione che ac­
compagna il disegno di legge. E bene si tenga 
anche presente che i titoli nella forma este­
riore sono perfettamente identici ai titoli emessi 
per il prestito anteriore.

' Ora se nella nuova denuncia bisognerà in­
cludere i titoli del prestito messi in circola­
zione nel gennaio 1920, il valore di essi quale 
sarà? Quello fissato dalla tabella pei titoli an­
teriori?

ROLANDI-RICCI. Non c’è una valutazione 
intra-uterina dei titoli. %
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CANNAVINA. Col decreto-legge concernente 
la tassa sul patrimonio si aveva riguardo, è 
vero, ai soli titoli esistenti fino al .31 dicem­
bre 1919. Non credo però di essere in errore, 
perchè è detto nella cennata relazione, che 
surse discussione alla Camera dei deputati ?
sul se si dovessero o meno comprendere an­
che i titoli dell’ultimo prestito, in quanto la 
compera di essi nel gennaio, suppone la esi­
stenza del denaro nel 31 dicembre non peral­
tro eventualmente denunziato; donde, a evitar 
multe e penalità per la taciuta somma disponi­
bile, si sarebbe deciso con gli articoli in discus­
sione di dare un nuovo termine e quindi di fare 
obbligo di rivelare anche i titoli del nuovo pre­
stito: questo, lo ripeto, mi pare risulti chiaro 
dalla relazione che precede il disegno di legge. 
Se è cosi, domando; il titolo del nuovo pre­
stito avrà lo stesso valore di quello dato ai 
titoli precedenti quale risulta dalla tabella 
annessa al decreto-legge sulla imposta del pa­
trimonio? Se si, si dica chiaramente; se no, no.

MEDA, ministro del tesoro. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MEDA, ministro del tesoro. Credo opportuna 

una dichiarazione su questo punto, perchè mi 
pare si sia fatta qualche confusione.

Io non ricordo in questo momento se e che 
cosa sia stato detto in proposito nella discus­
sione della Camera, nè ho presenti le parole 
della Commissione di finanza; ma tengo come 
ministro del tesoro a precisare.

L’articolo 3 dice che è concessa amnistia a 
chi non ha fatto la denuncia; dunque bisogna 
risalire alla data della denuncia e a quella 
data si doveva dare nota di quanto si possedeva 
al 1° gennaio 1920; tutte le attività, dirò così, 
create successivamente non sono soggette al- 
rapplicazione dell’ imposta straordinaria sul pa­
trimonio, perchè il legislatore ha voluto col­
pire quelle esistenti appunto al 1° gennaio 1920. 
Così potè affermarsi durante la sottoscrizione 
dell’ultimo prestito che esso era esente dalla 
imposta anche patrimoniale; si capisce, in 
quanto gli acquirenti dovevano avere denun­
ciato 0 i buoni del tesoro o i contanti che ado- 
peparono poi per sottoscrivere.

E giacché ho la parola ringrazio il senatore 
Rolandi Ricci di aver così efficacemente ri­
sposto alle osservazioni dei senatori Rota e 

Frola a riguardo del sacrificio che si vorrebbe 
poter evitare al contribuente in seguito al de­
prezzamento dei titoli di Stato.

Non ripeterò quanto egli ha detto; per noi 
il debito dello Stato è sempre di cento lire; 
paghiamo l’interesse su cento lire; quando po­
tremo restituire il capitale, restituiremo cento 
lire; il corso borsistico di oggi non può modi­
ficare le statuizioni della legge.

Quanto poi alla richiesta di poter pagare 
r imposta patrimoniale versando cartelle di 
prestito al valore corrente, osservo che chi 
vuole può vendere il suo titolo e versare al- 
l’erario il prezzo che ne ricaverà ; e l’opera­
zione è facilmente compiuta. {Si ride}.

CANNAVINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNAVINA. Dichiaro che desideravo pre­

cisamente questa netta affermazione e dichia­
razione del ministro del tesoro, della quale 
prende atto il Senato, affermazione e dichiara­
zione che, in quanto esclude recisamente dal- 
robbligo della denunzia per l’imposta sul pa­
trimonio i titoli del prestito emesso in gennaio 
1920, è non in perfetta conformità di quanto 
è stato detto dal Governo nell’accompagnare 
al Senato il disegno di legge.

Ed era questa precisa dichiarazione che io 
voleva provocare, salvo vedere poi in pratica 
come si farà a discernere i titoli del prestito 
1920, che sono materialmente identici perfet­
tamente a quelli del prestito anteriore.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva­
zioni, pongo ai voti l’art. 3.

(Approvato).

Art. 4.
I provvedimenti intesi a rendere rapida ed 

economica la conversione e la trasmissione dei 
titoli, ed a stabilire i termini e le occorrenti 
sanzioni penali, per applicazione della presente 
legge, sono di competenza del Governo del Re, 
il quale vi provvede, udita una Commissione 
composta di tre deputati e di tre senatori de­
signati rispettivamente dalla Giunta generale 
del bilancio e dalla Commissione di finanza.

Il Governo ha inoltre facoltà di procedere, 
nello stesso modo, ad abrogazione, modifica­
zione 0 integrazione, di disposizioni legislative 
vigenti, comprese quelle del Codice di 
mercio.

com-
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LEVI CIVITA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI CIVITA. A proposito delle facoltà che 

sono date al Governo coll’articolo 4 ora letto, 
mi permetto di rivolgere all’onorevole mini­
stro delle finanze la preghiera di prendere in 
considerazione un argomento che a me pare 
di non poco rilievo. La legge dichiara che 
tutti i beni immobili e mobili del debitore 
dell’imposta sul patrimonio sono sottoposti a 
privilegio verso la finanza pel pagamento del­
l’imposta medesima. L’ imposta, benché paga­
bile in 20 0 10 anni; costituisce un debito unico 
del contribuente, e il privilegio colpisce tutti 
i suoi beni immobili e mobili; quindi anche i 
titoli di credito; i titoli di StatO; le azioni e 
obbligazioni di Società commerciali avranno 
infisso questo onere reale, cioè il privilegio 
dell’Erario per la detta imposta; la quale può 
arrivare a somma cospicua.

E stato detto dall’ufficio centrato; dal suo 
relatore e dal ministro delle finanze come sia 
vista suprema del Governo e dei corpi legi­
slativi che la nominatizzazione delle azioni 
delle Società e degli altri titoli ora al latore; 
non debba incepparne il ' movimento; almeno 
nei limiti del possibile. Però allo stesso modo 
che vi sarà una specie di ipoteca tacita su 
ogni proprietà immobiliare; vi Sarà una spe­
cie di pegno tacito su ogni cespite mobiliare, 
azioni ed obbligazioni di Società commerciali 
comprese.

Ora io prego il Governo di vedere che sia 
dato evitare o attenuare almeno i gravissimi 
effetti di quest’onere reato; che incomberà su 
ciascun cespite del patrimonio dei cittadini e 
ciò senza pregiudicare il preminente interesse 
della pubblica finanza. Si è detto che occorre 
facilitare i riporti di rendita pubblica e di ti­
toli commerciali; riposti che potranno essere 
in avvenire sostituiti da anticipazioni sui ti­
toli medesimi; riducendo per queste anticipa­
zione a facili le modalità ed alleviando le 
tasse su esse. Ma; domando iO; quale sarà quel 
cauto istituto di credito, che farà un’anticipa­
zione su un titolo, il quale ha sopra di sè 
l’onere reato di un debito forse maggiore del 
ventuplo 0 più del valore del titolo stesso? 
Mi pare lecito dubitarne; ma spero che l’in­
conveniente non sia senza rimedio. La legge 
delTimposta sul patrimonio contempla la ri- 

scattabilità e la contemplazione per quote par­
ziali. Ora pregherei che si studiasse se e come 
si possa applicare la riscattabilità anche a sin­
goli cespiti; di modochè uno che ha un immo­
bile; 0 titoli di Stato od azioni od obbligazioni 
commerciali; di cui intenda valersi; possa ri­
scattare questi 0 quello dalla imposta sul pa­
trimonio; pagando immediatamente; colle age­
volazioni di legge; l’ammontare dell’imposta 
dovuta nei 20 anni; o nel minor periodo a de­
correre. Credo che non vi possa essere grande 
difficoltà di attuazione di questa riscattabilità 
parziale per cespite; mentre l’obbietto princi­
pale potrebbe essere che l’imposta su patrimo­
nio colpisse anche i mobili corporali e il danaro 
contante. Si studi se il riscatto dell’imposta sul 
cespite deve essere accompagnata dal riscatto 
totale 0 parziale dell’imposta stessa sui mobili 
corporali e sul denaro.

Non faccio proposte: addito soltanto un con­
cetto da sottoporre a studiO; e l’addito al solo 
effetto che possa essere preso in considera­
zione. Noto che quando sia assolto in tutto o 
in parte il debito dell’imposta sui mobili cor­
porali e sul denarO; la riscattabilità dell’im­
posta accordata agli altri singoli cespiti non 
farebbe venir meno la garanzia della finanza, 
che rimarrebbe immutata e completa.

Quindi prego il Governo di dichiararmi che 
l’argomento non sfuggirà al suo studio.

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
EINAUDI. Avevo domandato di parlare per 

associarmi alla raccomandazione fatta dal se­
natore Levi Civita.

L’articolo 53 del decreto-legge 12 aprile 1920 
sull’imposta del patrimonio; minaccia davvero 
di rendere non commerciabile tutta la materia 
imponibile; compresa la proprietà immobiliare.

Il congegno dell’imposta patrim.oniale è di 
forma progressiva e tale che il debito imposto 
da un contribuente è in funzione dell’ammon­
tare del suo patrimonio. Chi ha forte patrimo­
nio è debitore di forti somme d’imposta. Di­
sgraziatamente questa forte somma d’imposta 
non sarà determinata nella sua cifra precisa 
se non quando saranno definite le operazioni 
di accertamento, e valutazione dei diversi ce­
spiti; sicché passeranno molti anni prima che 
la valutazione sia compiuta. Ciò sopratutto a 
causa della rivalutazione che deve essere fatta
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dalla proprietà immobiliare rustica che oggi è 
valutata inferiormente alla realtà in base ad 
un coefficiente empirico di-325 volte l’ammon­
tare dell’imposta erariale principale dovuta 
per il 1916. Quando si verrà alla valutazione 
definitiva il debito potrà essere superiore a
quello che oggi sembra. Quindi ogni contri- 
bifente rimane per un certo tempo nell’incer­
tezza. L’Amministrazione finanziaria ha un pri­
vilegio per questo suo credito di ammontare 
incerto. Un contribuente, che oggi ha un pa­
trimonio di dieci milioni di lire, diventerà così 
debitore definitivo di una certa somma d’im­
posta, ad esempio, due milioni di lire. Costui 
col tempo aliena tutte le sue attività e queste 
sue attività in gran parte o le ha consumate 
0 non sono scopribili. Rimane visibile una casa, 
un fondo rustico: casa e fondo rustico che egli 
ha già venduto ad un compratore in buona 
fede.|Questi potrà in qualche anno trovarsi 
costretto a pagare di muovo a titolo di impo­
sta allo Stato l’intero valore della proprietà 
che egli ha acquistato e pagato.

È un pericolo gravissimo,.che raccomando al- 
r attenzione del ministro del tesoro ed a quello 
delle finanze. Non faccio proposte ma mi asso­
cio alle raccomandazioni del senatore Levi Ci­
vita perchè quest’argomento sia studiato.

Il pericolo c’è anche per i titoli perchè io 
ho il dubbio che cioè se un contribuente, os­
sequente al disposto del decreto-legge sull’im­
posta patrimoniale, ha fatto la dichiarazione 
del numero d’ordine e della qualità dei suoi 
titoli, il privilegio si riferisca a questi titoli, 
e che colui che avrà da lui acquistato in tutto 
0 in parte i titoli, direttamente od attraverso a 
successivi acquisti, si veda tra qualche tempo 
nel pericolo di perdere l’intiero titolo, in per­
fetta buona fede; meglio corre il pericolo di 
dover pagare allo Stato tanta imposta quanta 
equivale al valore del titolo.

Oggi questo pericolo non è ancora cono-
scinto, ma se la conoscenza si diffonde, credo 
ne vengano conseguenze dannose per la com­
merciabilità dei beni immobili principalmente. 
Chi vorrà comprare una casa col pericolo di 
doverla pagare una seconda volta allo Stato, 
in causa del privilegio d’imposta su di lui gra­
vante?

Credo che una via d’uscita potrebbe essere 
trovata in questo: che si desse un diritto ve­
ramente esercitabile al contribuente al riscatto.

Bisognerebbe che il contribuente avesse di­
ritto di far fare la valutazione definitiva e che 
questa non potesse in seguito essere più va- 
fiata. Così si fisserebbe Jii cifra definitiva il 

w,

debito d’imposta del contribuente; gli even­
tuali compratori saprebbero quale è il valore 
preciso del privilegio a cui eventualmente 
possono essere chiamati a sottostare. Sarà un 
valore magari cospicuo. Ciò non monta. Pur­
ché si sappia quant’è. In tal caso sarebbe 
qualcosa di simile al privilegio per l’imposta 
fondiaria che non fa male a nessuno. Tutti i 
contraenti potrebbero fare i loro calcoli.

Questa è l’idea: il problema è certamente de­
gno della più attenta considerazione da parte 
del Governo.

FERRERÒ DI CAMBIANO. Domando di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRERÒ DI CAMBIANO, lo non credevo 

che si avesse a discutere incidentalmente una 
questione cosi grave; avendola presentita e 
prospettata, io mi riservavo di trattarla o di 
proporla in una interrogazione od in una in­
terpellanza rivolta all’onorevole ministro delle 
finanze a riguardo della futura applicazione 
dell’ imposta sul patrimonio. Ad ogni modo, 
poiché è stata sollevata in Senato, e sopra di 
essa hanno autorevolmente parlato i colleghi 
Levi-Civita ed Einaudi, panni di non dover 
tacere in queste circostanze e mi permetto 
quindi di sottoporre alla oculata considerazione 
del Governo e specialmenta degli onorevoli 
ministri per le finanze e per il tesoro una que- 
questione gravissima che si riannoda a quella 
or ora accennata. Essa non concerne soltanto 
il contribuente, ma interessa vivamente enti 
degni di ogni maggior riguardo, come le Casse 
di risparmio, gli Istituti di credito fondiario 
e ogni altro che faccia mutui con garanzia
ipotecaria. Le Casse di risparmio e gli Istituti 
di credito fondiario oggi hanno una garanzia 
dei loro mutui nelle ipoteche sopra fondi ru­
stici ed urbani, ma, se domani questi fondi 
sono gravati dall’onere che deriva dal privi­
legio fiscale per l’imposta sul patrimonio, sarà 
evidentemente diminuita di tanto la garanzia 
dei loro crediti, donde il danno certo degli Isti­
tuti sovventori. E cosi i proprietari di fondi e 
di case difficilmente potranno venderli e più 
difficilmente ancora troveranno domani a fare 
mutui ed ottenere sovvenzioni, perchè graverà
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sempre sui fondi e sulle case l’onere pericoloso 
privilegio fiscale. È quindi una questione che del 
deve essere esaminata con molta ponderazione 
e che il Governo deve assolutamente risolvere 
nel senso che sia limitato e meglio disciplinato 
il privilegio fiscale, ovvero che sia consentito 
il riscatto parziale per singoli cespiti, poiché 
altrimenti, ripeto, non si faranno più mutui
e quelli già contratti saranno soggetti ad una 
minore sicurezza. Il Governo, io spero, si farà
capace dell’importanza della questione e la 
vorrà e saprà ponderatamente ed efficacemente 
risolvere con le altre che gli sono state sotto­
poste. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Siamo in fine di seduta e 
sono state sollevate questioni importantissime 
che riguardano il decreto-legge per P imposta 
sul patrimonio e, quindi, non si riferiscono di­
rettamente al progetto in esame. Io pregherei 
quindi l’onorevole Ferrerò di Cambiano di non 
rinunziare alla sua interpellanza.

FERRERÒ DI CAMBIANO. Seguirò il suo 
consiglio.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Poche parole per riprendere un 

argomento che ho toccato in una mia inter­
ruzione, perchè ho timore che passi in giudi­
cato la risposta datami dal collega Rolandi 
Ricci. Si tratta della vidimazione delle girate 
dei nostri titoli all’ estero. Se noi non facili­
tiamo la vidimazione di queste girate all’ estero 
noi corriamo il rischio di costringere tutti i 
portatori di titoli a rimandarli qui in Italia. 
Ora badate che fra i portatori di questi titoli 
non vi sono soltanto dei forestieri (ed è pur 
sempre utile per i nostri interessi che i titoli 
italiani abbiano largo commercio presso i fo­
restieri), ma visone tutti gli‘emigrati Italiani; 
e far si che gli emigrati Italiani si spoglino dei 
titoli nostri, non è soltanto un male economico, 
ma un gravissimo danno politico. Dobbiamo 
dunque fare tutti gli sforzi affinchè gli Italiani 
all’estero abbiano la loro ricchezza investita 
in titoli italiani, e perciò dobbiamo facilitare il 
commercio e la trasmissione di questi titoli 
all’estero, quasi direi più che all’interno, perchè 
là essi si trovano in concorrenza con i titoli 
locali che possono facilmente scacciare i nostri 

. Se noi attribuiamo solamente ai Consoli, come 
la relazione propone e come ha minacciato il 

mio amico relatore Rolandi Ricci, la facoltà 
della vidimazione delle girate dei nostri titoli 
all’estero, non si elimeranno le difficoltà, perchè 
i nostri consoli sono pochissimi e non sempre 
facilmente accessibili. Io non credo che il ri­
spondere che la questione è difficile sia una 
buona ragione per evitarla ; conviene anzi fare 
ogni sforzo per vincere le difficoltà e per porre 
riparo ai danni che si possono prevedere. Io 
credo che sarà prudente studiare la questione 
specialmente in riguardo alle diverse regioni,
ove la nostra emigrazione è più numerosa
Probabilmente converrà esaminare 1’ applica­
zione ah nostro caso della regola di diritto in­
ternazionale che- locus regit actum. La girata 
è un atto giuridico e potrebbe seguire la legge 
locale ; non ammetterei tuttavia in questo caso 
la completa applicazione di questo canone di 
diritto, perchè potrebbe esser dannoso, ed è 
riconosciuto che ciascuna legislazione può anche 
limitare la portata di questa regola.

In ogni modo io prego il Governo di fissare 
la sua attenzione sopra questo gravissimo punto 
e di vincerne le difficoltà essendone conscio, come 
conscio pienamente ne sono io.

PELLERANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLERANO. Dopo quanto hanno detto al­

cuni oratori, mi pare che sia dimostrata la ne­
cessità che sia discusso quanto più presto è 
possibile il decreto-legge 24 novembre 1919 
per la imposta sul patrimonio, e quindi prego 
il ministro competente di volerlo al più presto 
presentare al Parlamento.

FERRARIS CARLO. È già stato presentato 
alla Camera nei deputati.

PELLERANO. Allora io raccomando che ne 
sia sollecitata la discussione.

FACTA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Nelle brevi 

dichiarazioni che ho avuto l’onore di fare al 
Senato, ho messo il rilievo come questo gra­
vissimo argomento avrebbe dato luogo all’in­
sorgere di parecchie importantissime questioni, 
e soggiungevo che il Governo, in previsione 
di queste questioni, le quali hanno tutte una
importanza massima, aveva seguito il sistema 
dell’art. 4, onde con ponderazione, e non con 
improvvisazioni, si potesse discutere di esse e
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portarle alla risoluzione. Di fatto avviene, e
per la stessa forza delle cose, che sono state 
accennate questioni di importanza massima, le 
quali debbono avere da parte del Governo 
tutta la più viva attenzione e richiedono anzi 
il più profondo studio, perchè esse sono in cor­
relazione con altre leggi, non solo, ma possono 
altresì portare conseguenze gravissime.

Io quindi pregherei il Senato di consentire 
che la legge si approvi; e ripeto la preghiera

l’estero e soprattutto dagli emigranti. D’ac­
cordo che bisogna vedere se, oltre il visto dei
consoli, si può avere un altro mezzo di accor­

già fatta che, non soltanto con la forma 
tese e deferente che oggi è stata usata.

cor-
ma

anche in tutte le altre forme che gli onore­
voli senatori credono, con interpellanze, con 
interrogazioni, con mozioni od in qualunque 
altro modo utile, mi segnalino queste questioni. 
E lo dico tanto più volentieri, in quanto non 
solo prendo un impegno ma compio un dovere.

Al senatore Levi Civita dichiaro che, la que­
stione da lui sollevata sarà profondamente con-
si derata. Si tratta di una questione che non
possiamo trattare su due piedi, perchè venire 
a fare dichiarazioni o proporre delle risoluzioni 
in materia è una cosa estremamente difficile,
tanto per l’interesse dello Stato, quanto 
quello dei contribuenti.

per

E rispondendo all’onorevole senatore Scia- 
loja, il quale ha toccato una questione fonda­
mentale, ricordo avere io ' dichiarato che il 
Governo ha questo supremo pensiero : che, 
dovendo provvedere alla finanza con provve­
dimenti eccezionali, non solo non dimentica 
ma vuole armonizzare con questo grave inte­
resse anche tutti gl’interessi che toccano più 
0 meno gravemente i privati. E quella mate-

lamento sicuro della trasmissibilità dei titoli 
posseduti dagli emigranti. Trovarlo non sarà 
facile, ma si dovrà in qualche modo cercare 
un mezzo che possa assicurare l’effettiva tra­
smissione di -questi titoli e non difficultarla 
troppo.

Quanto alla questione sollevata dagli onore­
voli Levi Civita, Einaudi e Ferrerò di Cam­
biano, mi permettano gli illustri colleghi di 
dire che non è questo il luogo per discutere 
tali questioni. L’articolo 4, per quanto possa 
consentire delle facoltà larghissime - al potere 
esecutivo, assistito dalla Commissione parla­
mentare consultiva, non gli potrà mai consen­
tire quella di derogare ad una disposizione di 
un decreto legge, che oggi però è stato già pre­
sentato al Parlamento per la conversione in 
legge e che stabilisce un privilegio a favore del 
fisco, così sul patrimonio mobiliare che su quello 
immobiliare del contribuente. Se questa dispo­
sizione sia buona o cattiva mi riservo di di­
scutere e molto probabilmente faremo tesoro 
allora (almeno per mia parte) degli insegna- 
menti dell’onorevole Levi Civita, dei rilievi 
pratici dei senatori Einaudi e Ferrerò di Cam­
biano. Certo la disposizione che istituisce questo 
privilegio, che è privilegio quasi clandestino, 
e che può impedire od ostacolare la libera 
trasmissibilità non solo dei titoli ma anche di
tutti gli immobili, è una disposizione di tale

ria, nella quale si fa un atto doveroso, non
solo, ma anche utile verso i nostri emigrati, 
non può non avere tutta la nostra simpatia.

Prego quindi il Senato a voler continuare 
nel segnalare tali questioni; ma intanto appro­
viamo la legge. Il Governo si fa carico asso­
luto di portare nella Commissione tutte le que­
stioni, che saranno sollevate, per esaminarle 
non sol^ ma anche per risolverle; e questo io 
credo sia il modo migliore per farlo.

ROLANDI RICCI, )‘elatore. Domando di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI RICCI, relatore. D’accordo con il 

collega Scialo]a che bisogna curare la facile 
trasmissibilità dei titoli italiani, posseduti al-

gravità ed è produttiva di tali conseguenze 
economicamente, che prima di essere adottata 
bisognerà che i due rami del Parlamento la 
studino maturamente : in questo nostro ramo 
possiamo esser sicuri che sarà studiata.

Ma certamente non potremo in occasione del- 
T articolo 4 stabilire un privilegio per i titoli 
mobiliari, costituendo quindi una condizione di 
disparità di trattamento e d’ingiustizia a favore 
del patrimonio mobiliare in confronto dell’im­
mobiliare. Quindi su questo articolo 4 non bi­
sogna sperare per ottenere la modificazione 
della disposizione scritta nel decreto-legge al­
l’articolo 42 0 43.

PRESIDENTE. Permetta, onorevole relatore: 
i senatori che hanno parlato non hanno chie­
sto emendamenti all’articolo, hanno chiesto al 
Governo dichiarazioni,



A t ti Pii ria n i ea (riri. — 1504 Senato del Regno.

LEGISLATURA XXV — P SESSIONE 1919-20 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 19 SETTEMBRE 1920

Io ho fatto osservare che esse potevano es­
sere meglio fatte e discusse in sede separata, 
e ronorevple ministro ha accettato questo mio 
concetto, perchè ha pregato il Senato di vo­
tare l’articolo 4°, il quale in nessun modo può 
regolare la materia importantissima di cui si 
discute ora. Ho poi pregato gli onorevoli se­
natori di discutere questa materia sotto quella 
forma che crederanno migliore, secondo il re­
golamento.

ROLANDI RICCI. Ma, onorevole presidente, 
si vorrebbe che la Commissione che deve es­
sere costituita con l’articolo 4 si occupasse 
anche di questo. Da noi è stato detto che non 
può occuparsene.

PRESIDENTE, Ad ogni modo, hi discussione 
è esaurita con le dichiarazioni dell’onorevole 
ministro delle finanze il quale ha detto che 
quest’articolo 4 non può essere sede della discus­
sione ora sorta ed ha soggiunto che non vo­
leva sfuggire alla discussione, ma anzi era pronto 
a farla, quando e in quella forma che il Senato 
credesse migliore. Nli pare che non ci sia altro 
che da prendere atto di queste dichiarazioni.

ROLANDI RICCI, relatore. Io volevo dichia- 
are al senatore Levi- Civita che la Commis­

sione a proposito dell’articolo 4 non si può oc­
cupare dell’argomento gravissimo che egli ha 
poco fa sollevato.

LEVI CIVITA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI CIVITA. L’argomento che io ho trat­

tato riguarda la disposizione di legge che ora 
si discute. Alla nominatività dei titoli che la 
legge attuale intende d’imporre, attiene certa­
mente la cura di studiare disposizioni che val­
gano ad impedire che questi titoli divengano 
quasi inalienabili per causa di un gravissimo 
vincolo reale onde sarebbero onerati.

Pertanto io debbo ringraziare l’onorevole mi 
nistro delle finanze, il quale ha dichiarato che 
il Governo si occuperà dell’argomento. Non è 
che da parte mia e da parte dell’onorevole 
natore Einaudi, che tanto’ cortesemente ha 

se- 
ap-

poggiato il mio concetto, si voglia che le azioni 
di società commerciali, le obbligazioni di esse 
ed i titoli dì Stato sfuggano comunque al pri­
vilegio sancito dalla legge sul patrimonio. La 
legge per l’imposta sul patrimonio proclama 
il principio della rìseattabilità di quella imposta.
ammette altresì la rìseattabilità parziale; non

si va fuori dell’ argomento, se si prega di vedere 
che il parziale riscatto possa farsi anche per 
singoli cespiti, e fra essi per quei titoli al la­
tore che la legge, la quale si sta discutendo, 
convertirà in titoli nominativi.

Se anche non vi fosse la disposizione dell’ar­
ticolo 4, di cui ora si sta trattando, io penso 
che mediante un regolamento si potrebbe di­
sciplinare questa materia del riscatto dei sin­
goli cespiti dalla imposta patrimoniale, nello 
scopo di evitare questi inconvenienti che furono 
da me accennati, e che maggiormente furono 
messi in luce dall’onor. senatore Einaudi. Quanto 
agli scrupoli costituzionali dell’onorevole col­
lega Rolandi Ricci io li apprezzo, ma non sento 
di poterli dividere, tanto più che posso additare 
un importante precedente. Infatti, in occasione 
di una legge finanziaria si è provveduto in 
guisa analoga rispetto precisamente ai titoli 
del debito pubblico, e si è provveduto con re­
golamento, consenziente il Senato, il quale ha 
votato un ordine del giorno, al quale aderì 
anche l’onor. Facta, nel senso appunto che sui 
certificati nominativi del debito pubblico venga*  
liquidata e riscossa prima che sul resto dell’asse 
ereditario, la tassa di successione (allora si trat­
tava di questa) per modo che potessero essere 
soddisfatte le esigenze dei contribuenti di aver 
prontamente tramutati in titoli al latore i detti 
certificati nominatici del debito pubblico, per 
realizzarli' e poterne erogare il ricavo nel pa­
gamento della detta tassa.

Del resto, che si provveda demandando l’ar­
gomento allo studio della Commissione, o che 
si provveda altrimenti, è cosa d’importanza 
secondaria. Quello che ha importanza sostan­
ziale è che anche il Governo abbia riconosciuto 
la grave importanza dell’argomento; e su essa 
sono lieto di aver consenziente il senatore Ro­
landi Ricci. Quindi prendo atto dell’ affidamento 
autorevolissimo che ottenni dall’onorevole mi­
nistro, e sono certo che provvedimenti suffi­
cienti e solleciti saranno emanati. {Approva­
zioni}. ■. •

PRESIDENTE. Pongo ai voti Tart. 4. Chi lo 
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.
Il progetto di legge sarà votato a scrutinio 

segreto nella prossima seduta.
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Presentazione di una relazione.
PRESIDENTE. Invito il senatore Rota a re­

carsi alla tribuna per presentare una relazione.
ROTA. Ho l’onore di presentare al Senato 

la relazione ài disegno di legge: «Per la pub­
blicità della gestione dei giornali e dei perio­
dici » •

PRESIDENTE. Do atto al senatore Rota della 
presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Annuncio di una interpellanza 
e di una interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di dare lettura di una interpellanza 
e di una interrogazione.

BISCARETTI, segretario,- legge:
« Il sottoscritto interpella il ministro del la­

voro e della previdenza sociale sullo svolgi­
mento dell’attuale conflitto metallurgico e sul­
l’opera svolta dall’onorevole ministro del lavoro 
del conflitto stesso.

« Dante Ferraris ».

«I sottoscritti interrogano il ministro della 
guerra sulle cause e sulle conseguenze della 
esplosione della polveriera Tonfìolo presso Man­
tova.

« Gioppi, Tamassia, Fano ».

Sulla interrogazione 
dei senatori Gioppi, Tamassia e Fano.

BONOMI, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONOMI, ministro della guerra. Io mi rendo 

conto della commozione degli interroganti e 
quindi, per quanto non abbia notizie suffficienti 
per rispondere alla interrogazione, dichiaro di ' 
accettarla. I fatti relativi allo scoppio della pol­
veriera di Tonfìolo presso Mantova sono questi. 
Ieri, circa alle ore 10.30, mentre terminavano 
i funerali del senatore Ardigò a cui presero 
parte tutte le autorità civili e militari, lo scoppio 
della polveriera di Tonfìolo destò l’allarme in 
città e nei paesi vicini. Fortunatamente lo 
scoppio fu unico e non si sono avute, come al­
tre volte, successive esplosioni, cosicché le auto­
rità poterono andare immediatamente sul luogo 

a constatare che la polveriera di Tonfìolo era 
completamente rasa al suolo e vi erano pur­
troppo cinque vittime, quattro militari ed una 
donna, sei feriti e 17 case lesionate profonda­
mente.

Ieri sera si è iniziata subito un’ inchiesta per 
assodare le cause dello scoppio. Il sottosegre­
tario di Stato alla guerra, che si trovava in 
Mantova a rappresentare il Governo ai funerali 
del senatore Ardigò, mi ha riferito stamane che 
r inchiesta non ha ancora potuto assodare le 
cause del fatto e perciò io non posso affacciare 
ipotesi che potrebbero essere inesatte e destare 
ingiustificati allarmi. Appena il comandante del 
Corpo d’armata di Verona mi avrà mandato 
dettagliate notizie, io darò al Senato maggiori 
spiegazioni. Intanto dichiaro che il Governo, il 
quale manda il*  suo commosso saluto alle vit­
time, trarrà da questa recente sciagura nuovo 
incitamento ad intensificare quella oculata vi­
gilanza, sia aH’esterno che all’ interno delle pol­
veriere, che oggi il momento richiede. {Appro­
vazioni, commenti}.

GIOPPI. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOPPI. Io ringrazio il ministro della guerra 

delle promesse e dei dettagli fornitimi, e lo 
ringrazio anche a nome dei due colleghi fir­
matari della interrogazione. Però ella, che è di 
Mantova, sa che non molto tempo fa abbiamo 
avuto un’ altra esplosione, e che in quella esplo­
sione lo Stato ebbe un danno di parecchie de 
cine di milioni. Allora però non abbiamo avuto 
vittime. Il ministro disse or ora che ha ordi­
nata un’inchiesta per questo secondo fatto. Io 
lo ringrazio, ma anche per quella prima esplo­
sione fu fatta un’inchiesta, presieduta da un 
generale del quale la rettitudine del carattere 
è uguale al valore personale. Di quell’inchiesta 
nulla poi si seppe, mentre nella mia città si 
dice che quello scoppio non fosse stato casuale.

Ora io prego il ministro, anche in nome 
della mia città, perchè questa inchiesta sia 
fatta con rigore, e chi ha rotto paghi, e lo spi­
rito pubblico della mia città possa essere tran­
quillato, e mi auguro che ella vorrà impartire 
disposizioni affinchè il ripetersi di simili dolo­
rosi fatti non sia più possibile.

BONOMI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
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BONOMI, ministro della guerra. Io do pieno 
affidamento al senatore Gioppi, circa le do­
mande che egli mi ha fatto, vale a dire che 
l’inchiesta sarà rigorosa e, se colpevoli vi sa­
ranno, essi saranno denunziati all’autorità giu­
diziaria.

Egli può esser sicuro che «per amor del natio 
loco » porterò in quest’occasione tutta l’atten­
zione mia.

Il fatto in sè può esser indice di una situa­
zione allarmante che va subito chiarita.

GIOPPI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOPPI. Ringrazio di nuovo l’onorevole mi­

nistro e mi associo a lui per esprimere il mio 
cordoglio alla città di Mantova.

Per l’ordine del giorno della seduta seguente.
PEANO, ministro dei lavori pubblici. Do­

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEANO, ministro dei lavori pubblici. Io vor­

rei pregare il Senato di consentire che dopo­
domani fosse data la precedenza nell’ordine del 
giorno al disegno di legge : Concessione al per-«

sonale ferroviario dello Stato di una nuova in­
dennità di caro viveri ».

La ragione della precedenza eh’ io chiedo è 
questa : gli altri funzionari dello Stato hanno già 
percepito questo caro viveri dal luglio di que­
st’anno, mentre al personale ferroviario non è 
stato ancora dato.

PRESIDENTE. Se non si fanno opposizioni, 
resta cosi stabilito.

Abbinamento d’interpellanze.

PRESIDENTE. L’interpellanza presentata dal 
senatore Dante Ferraris potrebbe èssere svolta 
separatamente o insieme con quella del sena­
tore Spirito ed altri, che si riferisce allo stesso 
oggetto.

Domando al Governo e all’onorevole inter­
pellante quale dei due sistemi preferiscono, per 
regolarmi nel formare l’ordine del giorno.

FERRARIS DANTE. Pregherei il Governo di 
abbinare la discussione delle due interpel­
lanze.

PRESIDENTE. Allora, non essendoci opposi­
zioni da parte del Governo, resta cosi stabilito.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
martedì 21 :

I. Interrogazioni.
II. Discussione del seguente disegno di legge;

Concessione al personale delle ferrovie 
dello Stato di una nuova indennità di caro-vi­
veri (N. 145).

IH. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge:

Conversione in nominativi dei titoli al por­
tatore emessi dallo Stato, dalle provincie, dai 
comuni, dalle società per azioni e da qualsiasi 
altro Ente, nonché dei depositi vincolati a ter­
mine fisso (N. 143).

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Aumento delle tasse sulle successioni e sulle 

donazioni (N. 149);
Avocazione allo Stato dei profitti di guerra 

realizzati nel periodo L agosto 1914-30 giugno 
1920, in conseguenza della guerra, dai com­
mercianti, industriali e intermediari (N. 168);

Aumento delle tasse sulla circolazione dei 
motocicli, degli automobili e degli autoscafi 
(N. 142);

■Proroga straordinaria dei termini per la 
presentazione del rendiconto generale consun­
tivo dell’Amministrazione dello Stato per l’eser­
cizio 1919-20 (N. 172);

Nuove e maggiori assegnazioni e diminu­
zioni di stanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
deli’ interno, per l’esercizio finanziario 1919-20 
(N. 173);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan­
ziamento su taluni capitoli dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1919-20 
(N. 174);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan­
ziamento nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei layori pubblici per 1’ eserci­
zio finanziario 1919-25 (N. 175);

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro per l’esercizio finanziario 1919- 
1920 (N. 176);

Autorizzazione della spesa di lire 300,000,000 
per èsecuzione di opere pubbliche (N. 148);



Atti Parlamentari. — 1507 - Senato del Regno.

LEGISLATURA XXV — P SESSIONE 1919-20 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 19 SETTEMBRE 1920

Autorizzazione della spesa di lire 65 mi­
lioni per la sistemazione generale del fiume 
Livenza ed affluenti nelle provincie di Treviso, 
Udine e Venexia - Iscrizione nello stato di 
previsione del Ministero dei lavori pubblici 
per Tesercizio finanziario 1920-21, della mag­
giore assegnazione di lire 21,300,000 per com­
pletamento di lavori urgenti in altre provincie 
(N. 158);

Autorizzazione di spesa di lire 20 milioni 
per le bonifiche del Veneto (N. 159).

V. Discussione del seguente disegno di legge:
Approvazione del trattato di pace di San 

Germano e annessione al Regno dei territori 
attribuiti alVItaliti (N. 190).

La seduta è sciolta alle ore 19.45.

Licanziato per la stampa 1’8 ottobre 1920 (oro 14).

F. M. Casamassimi

Vice-Oirettope dell’ Ufflcio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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